
Il mondo parallelo di Berlusconi

● ULTIMAMENTEBERLUSCONILOVEDIA-
MO SOLO IN IMMAGINI DI REPERTO-

RIO,SEMPRE LESTESSE: inaugura la nuova
sede di Forza Italia, si affaccia dalla sua
finestra romana a braccia aperte come
un papa, oppure si porta addosso Dudù
comeun accessoriopromozionale. Ma in-
tanto i tg continuano a informarci su di-
chiarazioni estrapolate, riferite o telefo-
nate.

L’ultima è quella che vede il cav inten-
zionato a candidarsi alle elezioni in tutti i
collegi o Paesi europei. Era appena stata

data la notizia e già Mieli e Rodotà, ospiti
diLilli Gruber, ne parlavanocome di pro-
spettiva quasi possibile. E più tardi, an-
che a LineaNottesi cominciava a dubitare
dell’incandidabilità del condannato. Con
glispecialisti impegnatiadecifrare la nuo-
va strategia di Berlusconi. Mentre noi co-
muni spettatori, addestrati da decenni di
tv, non facciamo fatica a riconoscere la
solita prepotente tecnica di occupazione
dello spazio, in quel mondo parallelo nel
quale la propagandahaseppellito datem-
ponon solo la politica, ma anchela realtà.

ArnoldoFoà
magnifico burbero
Battistipag. 17

FRONTEDELVIDEO  MARIA NOVELLAOPPO

●  CHITAGLIAECHIANNUNCIA,MANES-
SUNO PROGETTA. BENVENUTI IN ITA-

LIA,NONAPOTENZAmondiale in caduta li-
bera, ma primatista assoluta del tirare a
campare: quello del 41,5% dei giovani che
non trovano lavoro e quello di un governo
che,sevabene, diconochedurerà al massi-
mo un anno. Siamo il Paese del giorno
per giorno e in questo, almeno in que-
sto, possiamo dire che la politica sia in
perfetta sintonia con la vita di una par-
te sempre più grande, sempre più va-
sta di italiani che non vedono il futuro e
non sentono il presente.
 SEGUE APAG. 15

● Il sindaco polemico
con «l’attacco mediatico»
dopo il caso-tangenti
e l’abbandono da parte
del governo ● Non è mai
finito il post-terremoto

LUCALANDÒ

Gianni Celati
4racconti
sugli italiani
Sebastianipag. 19

E il bambino nel cortile
sta giocando tira sassi nel
cielo e nel mare, ogni volta
che colpisce un stella
chiude gli occhi e si mette
a sognare chiude gli occhi
e si mette a volare

FabrizioDe Andrè

Sharon, il falcochesi ritiròdaGaza
Siè spento l’expremier israeliano incoma dal 2006.Dal massacrodiSabra eShatilaallo sgombero
dellaStriscia, Israele piange il suo leaderpiù controverso

 MATTEUCCI APAG. 9

L’Aquila senza pace: si dimette Cialente

L’ANALISI

MICHELEPROSPERO

ILREPORTAGE

Detenuti
e abbandonati
È il «carcere»
Pozzallo

ILCOMMENTO

ROCCOCANGELOSI

Una domanda
a Renzi

GoldenGlobes
inpole
Sorrentino
Gentilepag.21
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Staino

● Si rafforza l’ipotesi di un
corposo cambio di squadra:
almeno tre ministri in bilico
 ZEGARELLI APAG.4

PATTO DI COALIZIONE

Per il governo
ora Letta
pensa al bis

 DEGIOVANNANGELI A PAG. 12-13

Cofferati: «L’art. 18
è già cancellato
Cosa farà il Pd?»

«Sono delegittimato, stanco, arrabbia-
to. Vivo un attacco frontale dei mezzi
di informazione. Per questo lascio».
Massimo Cialente si dimette da sinda-
co dell’Aquila per le poemiche sul ca-
so-tangenti che ha coinvolto il suo vice
Riga e per l’abbandono del governo.
 BUFALINI PALMERINI APAG.7

Roberto Cota usa le stesse parole di
Berlusconi contro una sentenza, quel-
la del Tar che l’ha fatto «decadere»:
«Un golpe». Anche a Brescia, camicie
verdi in piazza con scontri e insulti alla
ministra Kyenge. Che a l’Unità dice:
«Non mi lascio intimidire».
 FERREROFUSANIGONNELLIVENTURELLI
 APAG.2-3

Saraceno: «La sfida
è l’occupazione
femminile»
 DIGIOVANNIAPAG. 9

La battaglia in vista delle
elezioni europee si rivela ogni
giorno più dura. La
drammatizzazione dello scontro
non è una novità. Sono ormai
vent’anni che la politica italiana
è gettata in un infinito processo
costituente. Senza un approdo
stabile, una cronica eccitazione
febbrile rende ogni cammino
compiuto provvisorio, destinato
all’oblio. E ogni volta
compaiono un scena nuovi
attori, ad affiancare i vecchi
arnesi che non demordono, in
una radicalizzazione della
contesa che non trova mai una
misura. Il populismo non è un
semplice stile eccentrico della
protesta.
 SEGUEAPAG. 16

L’alleanza
dei distruttori

● Nel centro di Ragusa
i migranti sono senza diritti

MURARD-YOVANOVITCH APAG. 11

Estremisti in camicia verde
● Il decaduto Cota grida al golpe. Bandiera Pd bruciata in piazza ● Insulti e scontri per Kyenge a Brescia
● Intervista alla ministra: «Hanno paura del futuro» ● Chiamparino pronto: lunedì lascia la Fondazione

JOBSACT

I nodi vengono al pettine e
l'inerzia si paga. Dopo mesi di
promesse, false speranze e
inutili proclami, la questione
dei due Marò è a una svolta e
rischia di avere un
drammatico epilogo. Non
credo che la giustizia indiana
arriverà fino al punto di
applicare la pena di morte, ma
non esiterà a far ricorso al
«Sua act».
 SEGUEA PAG. 10

Marò, Italia
a basso profilo

1,30 Anno 91 n. 11
Domenica 12 Gennaio 2014



CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

FEDERICOFERRERO
TORINO

● Insulti e poca gente
alla manifestazione
di Torino contro
la sentenza che ha
annullato il voto
in Piemonte ● Salvini:
«Così solo in Corea
del Nord. Chi ci tocca
abbia paura»

Il porfido è lo stesso calpestato dai for-
coni, settimane fa. Identico anche il tra-
gitto: assembramento sotto il palazzo
della Regione, poi tutti in piazza Castel-
lo armati di fiaccola. La massa no, non
è proprio quella anche se i cori (getto-
nati, soprattutto tra i meno agée, «Ma-
gistrato figlio di puttana», «Comunista
pezzo di merda» e uno slogan irripetibi-
le per madame Bresso, che l’avrebbe
«fatto per la grana») pescano dal cesto
abbandonato dai seguaci del trattori-
sta Calvani.

Del resto è difficile appassionare la
folla alle sentenze amministrative:
quella della Lega, ieri a Torino, è stata
una protesta non contro ma del palaz-
zo, radunata in extremis da un partito
che in Piemonte, dall’elezione di Cota
in poi, ha perso per strada ruote e te-

laio e, per dirla col Bossi degli anni
d’oro, ha consensi da prefisso telefoni-
co. Come il 5% rimediato al Senato nel-
le ultime elezioni.

Un risultato politico c’è: lo ha ottenu-
to il nuovo segretario del Carroccio,
Matteo Salvini, convintosi a riciclare in
corsa una manifestazione lombarda
contro i costi al casello in una chiamata
a raccolta del vecchio asse Pdl-Lega: e
così, nella foto di gruppo in piazza, si
riconoscono l’assessore regionale del
Nuovo Centrodestra Claudia Porchiet-
to, il deputato Agostino Ghiglia di Fra-
telli d’Italia, e poi i consiglieri di Pro-
gett’Azione Angelo Burzi e Gian Luca
Vignale e pure l’assessore alla Sanità
Ugo Cavallera, di Forza Italia.

Ovviamente, Cota c’è. Viso tirato, co-
me nella conferenza stampa post sen-
tenza che l’ha bollato quale illegittimo
governatore. Cammina a fianco di Lu-
ca Zaia, col Doge che lo rincuora e, al-
meno lui, tenta di non buttarla in rissa:
«Al di là delle sentenze dei tribunali, a
me piace sottolineare che l'elezione di
Cota e lo svolgimento delle elezioni
non sono mai stati contestatati. Cota è
a pieno titolo presidente del Piemonte,
perché è stato scelto». La retorica del
governatore, che stride con quella vo-

ce da ragazzino e l’aspetto gentile, è da
pura baruffa: «Quello che è successo ie-
ri è un golpe. Io non faccio questa batta-
glia per me, ma per la difesa della de-
mocrazia. In questa vicenda perdono i
cittadini che hanno votato regolarmen-
te: qui si dice che la lista elettorale,
compilata dai tribunali, non va bene.
Questo è un Paese di matti, non c'è al-
tra definizione. Questa sentenza è una
vergogna».

Golpe, magistrati, vergogna, anche
una bandiera del Pd bruciata, in Piazza
Castello: non c’è da stupirsi che Berlu-
sconi, telefonicamente, abbia solidariz-
zato con il capo leghista, rallegrandosi
per la scelta degli argomenti. Il presi-
dente del Pd, Aldo Reschigna, manda a
dire al presidente dal rimborso facile
che «non tollereremo possa venire uti-
lizzato denaro pubblico per tutelare
l’interesse personale di Cota. Se ha in
mente di portare avanti azioni giudizia-
rie meramente dilatorie, lo faccia ma a
sue spese».

Il piccolo popolo verde, mille perso-
ne scarse, si sposta in piazza, sotto i bal-
coni della Prefettura. Tra i primi, si è
sistemato un furgone da Calolziocorte,
paese di cui il senatore Paolo Arrigoni
era sindaco. Dietro il suo striscione
Massimo Bitonci, Federico Bricolo e
dieci bergamaschi in foulard. Arriva
pure Mario Borghezio, un po’ arruffa-
to, che si infila in testa al corteo; Bossi
ovviamente manca, però manda un
messaggio: «Cota non si deve dimette-
re, perché anche tirando via i voti di
quella lista, vinceva comunque». Ma la
star per cui è trepida l’attesa è il nuovo

segretario, Matteo Salvini, ancora fre-
sco di tangenziale milanese: «Il nostro
è un governo razzista, aumenta le auto-
strade solo al nord». Ma qui si parla di
altro, del Tar – che per i fazzoletti ver-
di, sempre più gemellati all’esercito di
Silvio, è il “Tribunale Antidemocratico
rosso” - e di un Cota pressoché decadu-
to: «Lui è stato fin troppo paziente, io

mi sarei incazzato molto prima: queste
elezioni sono state annullate dopo quat-
tro anni, neanche in Corea del Nord ar-
rivano a tanto. Noi contiamo di arriva-
re a fine legislatura, se no ci dicano che
deve vincere solo il Pd», contro cui pe-
raltro potrebbe lottare, in primavera,
l’orco buono, l’ex Pdl Guido Crosetto,
piemontese doc apprezzato trasversal-

Sabato di riunioni con amici, pochi e
fidati, per Sergio Chiamparino. In 48
ore è successo di tutto e di più: il quasi
annullamento del voto regionale del
2010 e l’uscita dall’inchiesta sui Muraz-
zi dove era indagato. Meglio metterci
un finesettimana nel mezzo. Prima di
esprimere giudizi e tratteggiare scena-
ri. Anche se la decisione è presa. «Tra
lunedì e martedì, sto valutando le rego-
le dello statuto, faccio partire la lettera
di dimissioni dalla presidenza della
Compagnia San Paolo (la Fondazione
azionista di Intesa-San Paolo ndr)» con-
ferma l’ex sindaco di Torino che tutti, a
cominciare dal segretario Renzi per fi-
nire con l’altra “vincitrice”, Mercedes
Bresso, hanno già indicato come candi-
dato alla guida della Regione Piemonte
dopo che venerdì il Tar ha accolto, do-
po quattro anni di battaglie, il ricorso
di Bresso e ha nei fatti annullato il voto
del 2010. Che il leghista Cota vinse per
uno scarto di novemila voti. Grazie - è il
presupposto logico e giuridico della de-
cisione del tribunale amministrativo -
ai 27 mila voti della lista «Pensionati
per Cota» che una sentenza della Cassa-
zione il 20 dicembre ha dichiarato defi-
nitivamente falsa.

Chiamparino è un amministratore
amato in Piemonte e un politico stima-
to in tutto il Paese, non solo a sinistra.
L’incarico alla presidenza della Compa-
gnia San Paolo è sicuramente di presti-
gio, e di potere, ma è sempre stato chia-
ro che in un Paese in crisi di dirigenza

politica di uno come lui ci sarebbe biso-
gno in altre stanze e con diversi incari-
chi. Di quello che per un tempo è stato
il partito dei sindaci, è stato certamen-
te il precursore, a suo modo antesigna-
no dello stile Renzi e di una diversa
idea di partito. Indicare il suo nome al
governo della Regione è stato facile e
consequenziale pochi minuti dopo la
pronuncia del Tar. «Sono ancora vinco-
lato all’incarico che ricopro» concede
Chiamparino al telefono con l’Unità
«non sarebbe elegante, nella forma e
nella sostanza, dichiarare prima di
aver sciolto quei vincoli». Anche per-
ché, come ha chiaro l’ex sindaco, «la
storia è ancora in gran parte da scrive-
re». Sui tempi, soprattutto. Ammesso
che il Consiglio di Stato respinga il ri-
corso già annunciato dalla Lega e quin-
di confermi la decisione del primo gra-
do di giudizio, quando tornerà a votare
il Piemonte: a maggio o in autunno?
«C’è chi dice - osserva Chiamparino -

che il Consiglio di Stato, in casi come
questo, proceda in modo rapido e linea-
re visto soprattutto che si tratta di ma-
teria elettorale. C’è invece chi dice che
potrebbero essere utilizzati tutti i 75
giorni (ma possono superare i 90,
ndr)». È chiaro che il buon senso, la re-
sponsabilità e la chiarezza dovrebbero
predisporre tutti a fare il prima possibi-
lità. Di più: nell’odissea dei ricorsi elet-
torali piemontesi, il Consiglio di Stato
si è era già espresso dando ragione al
Tar. La conferma quindi è tra le cose
più che prevedibili.

«Ai cittadini serve chiarezza e anda-
re a votare il prima possibile» ammette
Chiamparino. «Se nei prossimi mesi si
andrà al voto anticipato per la regione
Piemonte - aveva scritto venerdì in una
nota - vi sarà la mia disponibilità a una
eventuale candidatura che naturalmen-
te non dipenderà solo da me. Lo farò
con lo stesso spirito di servizio col qua-
le ho fatto il sindaco della nostra città e

oggi faccio il presidente della Compa-
gnia di San Paolo, istituzione che evite-
rò di coinvolgere direttamente o indi-
rettamente nelle vicende politiche del-
la nostra Regione». Una precisazione
questa che molti passano ai raggi X. Il
partito dei detrattori, infatti, ha già ini-
ziato ad esternare sull’opportunità di
uscire e rientrare nella scena politica
dopo un intermezzo alla fondazione
bancaria.

«Conosco bene Chiamparino - dice
l’onorevole Giacomo Portas, leader dei
Moderati, seconda forza in Piemonte
scesa in politica proprio ai tempi del
sindaco - lui è uomo che finisce un man-
dato e ne comincia un altro. Punto.
Non c’è molto altro da aggiungere». O
da fantasticare. C’è la storia di Torino a
raccontare cosa ha fatto “il Chiampa”
per la città: da periferica è tornata cen-
trale.

Le dimissioni saranno formalizzate
quasi certamente al consiglio generale
della Fondazione convocato per il 3 feb-
braio. Il fatto è che non tutto lo schiera-
mento di centrosinistra, a cominciare
da Sel, è entusiasta di una candidatura
così blindata e preferirebbe ricorrere
allo strumento delle primarie. E qui oc-
corre tornare alla solitudine di Merce-
des Bresso, solitudine soprattutto dal
partito e specie in questa battaglia. «In
questi anni sono stato sistematicamen-
te in contatto con Mercedes» precisa
Chiamparino. Di sicuro lei ha voluto
ringraziare i Moderati di Portas che
«sono sempre stati al mio fianco».

Ora occorre attendere il ricorso al
Consiglio di Stato annunciato dalla Le-
ga. I legali del Carroccio chiederanno
di attendere l’esito di un altro giudizio,
relativo sempre a una lista di Pensiona-
ti ma questa volta «per Bresso» ad alto
rischio di falso. Restando ai numeri, oc-
corre dire che i pensionati per Cota so-
no stati decisivi per far vincere la Lega.
Senza conseguenze, invece, i pensiona-
ti per Bresso, anche questi farlocchi.

POLITICA

. . .

Slogan contro i magistrati
la sinistra e Bresso
Viene anche bruciata
una bandiera del Pd

Chiamparino è pronto: «Lunedì lascio la Fondazione»

Cota come il Cav
in piazza urla al golpe

AUTODIFESA

Toghe amministrative: «Dal Tar nessuna lentezza»
Laduratadella vicendagiudiziariache
haportato all’annullamentodaparte
delTardelle elezioni regionalidel
Piemontedelmarzo2010 «nonè
attribuibilea una presunta lentezza
dell'operatodeigiudici
amministrativi».Asostenerloè
l’Associazionenazionale dei
magistratiamministrativi (Anma),
sottolineandoche il contenziososulle
elezionipiemontesi è stato lungo
perché«rimastosospesoper legge,
permesi e mesi, inattesadella
definizionedel relativoprocesso
penaledavanti allagiurisdizione
ordinaria».Spiega GaimpieroLo
Presti,presidente del sindacatodi

categoria:«I tempi delgiudizio
elettorale insé consideratosono stati
brevi,però la questionesollevata
presentava, fra l’altro, svariatiprofili
pregiudizialidi carattere penale, fra cui
la falsificazione delle firmeper la
presentazionedi una delle liste a
sostegnodelpresidente Roberto Cota
e l’annullamentodi un’altra asostegno
dellacandidata sconfitta, Mercedes
Bresso». Il leaderdel sindacatodi
categoria ricordaancheche datempo
èstata denunciata «l’esigenzadiun
incrementodell’organico»: «A fronte
dicirca65mila ricorsipresentatiogni
anno, ilpersonale giudicante
ammontaapoco piùdi 400 unità».

. . .

Incertezza sulla data
del voto: al Consiglio
di Stato sono due i ricorsi
presentati dal Carroccio

IL PERSONAGGIO

«Aicittadiniserve
chiarezzaeandare
alleurne ilprimapossibile»
dice l’exsindaco, indicato
dallostessoRenzi
comeilcandidato ideale
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mente.
L’ultimo grido del Salvini barbu-

to è in stile veteroleghista, ammoni-
sce «il prossimo che toccherà la Le-
ga a cominciare ad avere paura» ma,
ai suoi, chiede di mettere a rischio la
libertà personale «per il bene dei no-
stri figli». Di questo passo, nascerà
Forza Lega?

RACHELE GONNELLI
ROMA

La fiaccolata dalla Lega
in appoggio al governatore
del Piemonte Roberto Cota
FOTO DI MARCO ALPOZZI/LAPRESSE

Che per certa destra ogni uscita pubbli-
ca del ministro Cecile Kyenge si tra-
sformi in una buona occasione per ot-
tenere visibilità a forza di insulti e pole-
miche non è certo una novità. Ma fino-
ra non era mai successo che a cercare
lo scontro e a tentare di forzare i limiti
dati dalle forze dell’ordine a un presi-
dio di protesta fossero non generici ed
indisciplinati militanti, ma rappresen-
tanti delle istituzioni di questo Paese.
Questo è successo ieri mattina a Bre-
scia. Mentre all’auditorium di San Bar-
naba si svolgeva un incontro pubblico
organizzato dal Comune alla presenza
del ministro per l’Integrazione, del sin-
daco Emilio Del Bono (Pd), dei sinda-
cati e delle diverse associazioni che si
occupano di immigrazione, l’assesso-
re regionale al Territorio Viviana Bec-
calossi e il consigliere Fabio Rolfi (Le-
ga Nord) si facevano allontanare dalla
polizia dopo essersi esibiti in una serie
di parolacce e invettive contro gli im-
migrati venuti a reclamare diritti e a
manifestare solidarietà alla Kyenge
per gli “attacchi razzisti” a cui è sotto-
posta ormai da otto mesi.

Un copione simile era già andato in
scena il giorno precedente, a un conve-
gno promosso dall’Azione cattolica a
Gussago, un Comune dell’hinterland
bresciano, dove il ministro all’Integra-
zione era stata accolta da due cortei:
quello di sostegno della sinistra e
dell’associazionismo e quello di conte-
stazione di Lega, Forza Nuova e Trico-

lore. Striscioni contrapposti, parole
d’ordine agli antipodi, ma nessuno
scontro, complice la massiccia presen-
za di poliziotti e carabinieri. Non così,
invece, ieri mattina. Una cinquantina
di immigrati attendeva l’arrivo di Ceci-
le Kyenge davanti all’auditorium scan-
dendo slogan per invocare «Casa, dirit-
ti, dignità e permessi per tutti», men-
tre i circa duecento manifestanti del
Carroccio, Fratelli d’Italia, Forza Ita-
lia e Forza Nuova erano in presidio in
piazzale Arnaldo, a poca distanza, ma
con le forze dell’ordine a fare da spar-
tiacque per evitare provocazioni. Gli
agenti hanno prima fermato il tentati-
vo di sconfinamento di Forza Nuova e
poi hanno fatto allontanare i forzisti
che volevano raggiungere la sede del
convegno con la bandiera di “Forza Sil-
vio”.

BECCALOSSI IN PRIMAFILA
Ma la tensione è salita quando i mili-
tanti guidati da Beccalossi e Rolfi han-
no cercato di farsi avanti con lo stri-
scione “L’italianità è storia e tradizio-
ne, no allo ius soli” e hanno iniziato a
volare insulti pesanti. Si è sentito, tra
l’altro, «bastardi», «clandestini», «an-
date a casa» e svariate declinazioni di
turpiloquio. Tanto che alla fine la
Digos ha costretto l’assessore lombar-
do ad abbandonare il presidio.

«Temevano per la mia incolumità»
ha provato a puntualizzare nel pome-
riggio Viviana Beccalossi. Ma la figu-
raccia è stata tale – nel frattempo nem-
meno un rappresentante del centrode-
stra si degnava di partecipare all’incon-
tro con un ministro della Repubblica –
che il presidente del Consiglio regiona-
le della Lombardia, Raffaele Catta-
neo, si è sentito in dovere di riprende-
re l’ex collega di partito: «Il dissenso è
un elemento essenziale della democra-
zia, ma chi ha responsabilità istituzio-
nali ha il dovere di non trasformarlo

mai in rissa».E la performance della di-
rigente di Fratelli d’Italia, che si è rifiu-
tata espressamente di incontrare la
Kyenge perché «paladina del razzismo
al contrario», è piaciuta ancor meno al
Partito democratico. «I membri della
giunta Maroni si sono dimostrati ina-
deguati al ruolo che ricoprono» ha di-
chiarato il coordinatore lombardo
Alessandro Alfieri. «È inaccettabile
che la politica dia copertura morale a
chi fa della discriminazione il proprio
carattere distintivo» ha rincarato la do-
se il responsabile nazionale del Welfa-
re, Davide Faraone.

Molto più diplomatica la risposta
del ministro: «Penso che ciascuno ab-
bia bisogno di farsi ascoltare». E pa-
zienza se questa volta ha perso un’oc-
casione: «Io rappresento un’istituzio-
ne, e quando si vuole parlare con
un’istituzione si va dall’istituzione».
Del resto, agli insulti che subisce da
che ha assunto il proprio incarico,
Kyenge aveva replicato poco prima:
«Alla violenza verbale rispondo con la
non violenza, certa che se vogliamo
realmente cambiare il nostro Paese,
dobbiamo iniziare a cambiare noi stes-
si». E in proposito, la città di Brescia
potrebbe diventare «un laboratorio di
buone pratiche per le politiche per l’in-
tegrazione», forte del suo primato na-
zionale per incidenza di immigrati sul-
la popolazione complessiva: 200mila
su un totale di un milione e 200mila
abitanti in tutta la provincia, dove nel
2013 un bimbo su due è nato da genito-
ri stranieri.

Non è intimidita ma comincia a essere
davvero stufa, la ministra dell’Integrazio-
ne Cécile Kyenge, di essere lasciata sola a
fare da bersaglio di manifestazioni di in-
tolleranza come quelle di ieri a Brescia,
dove ha dovuto accettare di essere scorta-
ta fuori dall’auditorium dalle forze
dell’ordine.
Questa volta è stato un assedio, è inter-
venuta lapolizia. Siè sentita intimidita?
«Io non ho paura, l’ho detto fin dal primo
giorno e non ho cambiato approccio. È
chiaro che non sono uscita e neanche mi
sono affacciata, perché c’è un protocollo
da rispettare in questi casi. Ho sentito so-
lo le urla e ho visto quelle persone quan-
do sono entrata con la macchina. Non ho
paura perché sto portando avanti idee
che aiutano l’Italia a progredire attraver-
so politiche di integrazione e accoglienza
che porteranno sviluppo e civiltà. La so-
cietà italiana sta cambiando rapidamen-
te, chi si oppone a ciò che sta avvenendo
non aiuta a costruire il futuro ma espri-
me una debolezza e non fa un bel regalo
alle generazioni future. Io mi batto non
per qualcuno, per gli stranieri, ma per tut-
ti. Credo però che serva un maggior sen-
so di responsabilità delle forze politiche.
Io non ho mai evitato il confronto anche
con chi ha idee opposte alle mie, tutto è
possibile nel rispetto e nel riconoscimen-
to reciproco. Qui però si è passato un limi-
te».
Cosaè successoprecisamente?
«Avevamo organizzato un incontro mol-
to importante, per la prima volta riuscen-
do a coinvolgere un po’ tutte le istituzioni
locali e le associazioni, a cominciare
dall’Azione cattolica. L’approccio di fon-
do è stato quello di aprire al confronto
anche con le difficoltà del territorio, dare
disponibilità all’ascolto anche di idee mol-
to distanti. E in effetti dentro la sede della
manifestazione c’è stato chi ha espresso
anche critiche molto dure, ma questi

gruppi molto critici erano comunque ben-
venuti perché hanno accettato l’interlo-
cuzione, non sono stati mandati via, anzi,
erano critiche costruttive alla fine, hanno
anche presentato dei documenti come
parte di una discussione nazionale, in un
confronto civile, non mirato a distrugge-
re. Purtroppo non tutti si sono comporta-
ti così, fuori c’e stata una manifestazione
di totale chiusura al dialogo, appoggiata
anche da alcuni partiti ed esponenti politi-
ci. E questo è la cosa più grave. Ciò che
mi dispiace di più è che dopo ciò che è
successo non si riuscirà a focalizzare l’at-
tenzione sulle tante cose dette, i tanti con-
tributi avuti nel corso di due giorni di di-
scussione, molti anche di sostegno al per-
corso che ho intrapreso. Spero, man ma-
no che andrà avanti una vera politica di
integrazione, di veder sparire o almeno
diminuire queste posizioni intolleranti».
Capiscolostileattentoanonenfatizzare
gliepisodidiostilità,manonèparticolar-
mente inquietante una contestazione

violentachehavistounitiFratellid'Italia,
LegaNord, ForzaNuova eForza Italia?
«Non voglio sminuire la gravità di ciò che
è successo, è chiaro che una manifestazio-
ne arrivata fino allo scontro e alla minac-
cia all’ordine pubblico è senz’altro indice
di un certo disagio. Il problema vero è
che alcuni partiti ed esponenti politici
hanno deciso di cavalcare questo disagio,
fomentando e strumentalizzando le pau-
re della gente per farne una campagna
elettorale. E tutto ciò non è più tollerabi-
le».
Checosa è insopportabile?
«Da chi è nelle istituzioni si deve preten-
dere un linguaggio e un metodo democra-
tico. Almeno il rispetto per le persone.
Tra i contestatori c’erano un assessore re-
gionale, un parlamentare e un consiglie-
re regionale. Questo è un messaggio mol-
to brutto, non educa al rispetto e alla de-
mocrazia».
Pensachesiainattounacampagnacon-
trodi lei?

«Contestazioni ci sono spesso e le precau-
zioni infatti vengono sempre prese. È in
atto un profondo mutamento culturale,
l’Italia sta diventando un Paese diverso e
si tratta di cogliere queste diversità come
opportunità e ricchezza. Il che significa
anche dare una risposta, dare concretez-
za con atti legislativi e sul piano delle poli-
tiche di accoglienza. Altrimenti diventa
difficile. Divento io oggetto di una campa-
gna elettorale permanente e il populismo
prende il sopravvento».
Vuoldire:togliamolaleggeBossi-Finial-
trimenti mi mandano al massacro per
niente.Èquesto ildiscorso?
«Senza arrivare alla Bossi-Fini su cui c’è
un percorso aperto. A fine luglio ho an-
nunciato un piano triennale di lotta a tut-
te le discriminazioni che vuol dire anche
rafforzamento degli strumenti giuridici e
quindi incluso la legge Mancino. Vuol di-
re rafforzamento di strumenti come
l’Unar, campagne di sensibilizzazione e
formazione mirate, dallo sport ai media
alla scuola ai settori del welfare e del lavo-
ro, attività di monitoraggio, progetti nei
territori. A settembre siamo stati tra i 23
Paesi che hanno firmato il patto
2014-2020 stimolato dalla Dichiarazione
di Roma. È un patto nato dall’iniziativa di
Italia e Belgio che impegna i leader politi-
ci alla responsabilità e a messaggi educa-
tivi nel senso della valorizzazione delle
differenze. Per togliere argomenti ai raz-
zisti bisogna dare corso a questi impegni,
investirci sopra. Come dicevo è in gioco il
futuro e la civiltà dell’Italia, non la mia
persona o solo alcune categorie come gli
stranieri. Il messaggio deve essere chia-
ro».

● A guidare
la contestazione
alla ministra Kyenge
Viviana Beccalossi,
assessore della giunta
Maroni ● La polizia
la allontana, insieme
al consigliere
leghista Rolfi

LUIGINAVENTURELLI
INVIATA ABRESCIA

GALLARATE

Contro ilcaro-pedaggiSalviniblocca ilcasello
Circauncentinaio di militanti leghisti
hannobloccato ieri mattinaalcune
corsiedelcasellodi Gallaratee la
barrieradiGallaratenord, nel Varesotto,
perprotestare contro il recente
aumentodeipedaggi autostradali. «Io
nonpago» loslogandella
manifestazionediffuso dagli attivisti.E a
nonpagare ilpedaggio,oltreamolti
militanti, c’eraanche il segretario
federaledellaLeganord Matteo Salvini.
«ARomasicircola sulGrande raccordo
gratis, laSalerno-Reggio Calabria è
gratis.Quisipaga un occhio della
testa»,ha dettoSalvini, spiegando i
motividel suo riufiuto.«Vediamo chi si
stufaprima.Nonpagodue erooggi

perchéèuna truffa.Mimanderannoda
pagare treeuro. Vediamosesi stufano
prima loroo ioa cestinare la richiesta».
AGallarateSalvini ha ritirato lo
scontrinoe lo hastrappato.Stessa
scenaalla barrierapiù anord.
«Pagassero tutti la stessacifra in tutta
Italia...maal nord ci fottono -contesta
Salvini - c’èun’Italia razzista nei
confrontidelnord». Alla manifestazione
hapartecipatoasorpresa anche
UmbertoBossi. «Hanno aumentato i
trasporti -ha detto l’ex leaderdel
Carroccio-che sonovitali per
economiae industria. Bisogna
redistribuire i sacrificiper tutto ilPaese
enon mungeresempre la stessavacca».

. . .

Scena simile l’altro ieri
a Gussago, con due cortei
contrapposti e slogan
contro lo ius soli

Gazzarra razzista, alta tensione a Brescia

L’INTERVISTA

CécileKyenge

Laministra:«Sonostufa
diquestacampagna
elettoralepermanente
controdime.Adesso
servonoatticoncreticome
ilpianoanti-razzismo»

«Non mi faccio intimidire, hanno paura del futuro»

. . .

«Se alle aperture non
seguono atti legislativi
concreti, vinceranno
populismo e xenofobia»

Le proteste a Brescia FOTO LAPRESSE
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Penso che Stefano abbia espresso
una battuta anche un tratto pa-
radossale, non c’è nessun ditta-

tore, c’è un segretario, c’è un nuovo
gruppo dirigente, c’è uno spirito unita-
rio che anch’io ho espresso fin dal pri-
mo minuto». Il presidente del Pd Gian-
ni Cuperlo prova a smorzare la polemi-
ca con Stefano Fassina, viceministro
dimissionario, e ad ammorbidire la let-
tura che i quotidiani hanno dato di
quel suo «prendere le distanze» dal pre-
sunto rivale per la guida della minoran-
za del partito. Ma è evidente che gli
sconfitti delle primarie non riescono
ad essere una componente individuabi-
le in maniera netta e chiara nel variega-
to mondo democratico. Fassina, a cui
dopo le dimissioni di Pier Luigi Bersa-
ni da segretario i bersaniani guardava-
no come possibile competitor di Renzi
alle primarie, vuole tornare a dare vo-
ce a chi nel partito non si riconosce nel-
le posizioni del segretario soprattutto
sui temi del lavoro ma sul fronte bersa-
niano crescono le quotazioni di Nicola
Zingaretti. Gianni Cuperlo è di fatto il
leader della minoranza a cui continua-
no a guardare un buon numero di par-

lamentari, ma sa che è complicato te-
nere insieme una componente che ve-
de bersaniani, dalemiani e Giovani
Turchi con posizioni piuttosto distinte
tra di loro su molti temi. Per il 14 gen-
naio il presidente Pd vedrà i deputati
della sua componente, poi sarà la volta
dei senatori, in vista della direzione del
16, quando si affronterà uno dei nodi
che vede Cuperlo e Renzi su posizioni
diverse: l’election day per le primarie
regionali. Se per il segretario sarebbe
la soluzione migliore per il presidente
è «opportuno» attenersi allo Statuto.
«Ne discuteremo in Direzione - ha anti-
cipato ieri durante un’iniziativa politi-
ca a cui ha partecipato anche il mini-
stro Flavio Zanonato - che dovrà af-
frontare il tema e votare un regolamen-
to. Personalmente ritengo che sareb-
be più sensato, saggio, rispettare lo
Statuto che credo preveda un margine
di flessibilità, un arco di tempo, più o
meno un mese, nell’arco del quale le
segreterie regionali decidono quando
convocare le primarie, poi discutiamo
non en farei un caso politico».

Altra differenza tra i due: la legge
elettorale. Se Renzi non chiude al siste-

ma spagnolo, tanto da averlo inserito
tra le proposte lanciate sul tavolo del
dibattito delle forze politiche sapendo
quando piace a Silvio Berlusconi, Cu-
perlo preferisce il doppio turno e trova
lo spagnolo il sistema «meno convin-
cente. Sono convinto - dice - in termini
di metodo, sia giusto partire da un rap-
porto con le forze di maggioranza che
sostengono il governo, dopodiché è
giustissimo allargare la discussione a
tutte le forze parlamentari». Ma sep-
pur le distanze con il segretario resta-
no molte, dal modello partito, a quello
elettorale, la linea del Presidente Pd
non è certo quella dello scontro diret-
to, della polemica frontale. Non solo
una questione di stile, che lo distingue
da Fassina, sicuramente più coriaceo
nel suo rapporto con la segreteria del
Nazareno, ma di scelta politica. Linea
che non si discosta molto da quella dei
Giovani turchi che hanno mostrato
aperture verso il Jobs Act di Renzi e
disponibilità ad offrire quei contributi
chiesti dal segretario. Tanto che Mat-
teo Orfini sta lavorando insieme a
Francesco Verducci e Andrea Orlando
ad un appuntamento su riforme econo-

mico-sociali e istituzionali, da tenere a
fine mese e riservato agli addetti ai la-
vori.

Cauto nelle dichiarazioni e nelle pre-
se di posizione anche il ministro Orlan-
do, entrato nel Pd come veltroniano,
poi responsabile Giustizia con la segre-
teria Bersani e oggi al governo con Let-
ta. Il fatto è che Matteo Renzi da quan-
do è alla guida del partito ha virato leg-
germente a sinistra, corretto alcune
posizioni sul lavoro, annunciato di vo-
ler dare una stretta anche sui diritti ci-
vili. Insomma, i Giovani turchi preferi-
scono giudicare sui fatti il segretario e
non lanciarsi in polemiche preventive
che potrebbero trovarli isolati, pro-
prio come è successo a Stefano Fassi-
na quando si è dimesso dicendo che
Renzi con quella sua frase, «Fassina,
chi?» aveva superato la misura.

E il segretario segue con grande at-
tenzione anche i movimenti interni al
suo partito perché ha ben chiaro quan-
to complicato sia il passaggio parla-
mentare di molti provvedimenti a cui
tiene molto e con i quali si gioca la fac-
cia con i tre milioni di elettori delle pri-
marie. Scherzi non ne vuole.

Non è un rimpasto stile prima Repubbli-
ca quello a cui pensa Enrico Letta e che
il segretario del Pd Matteo Renzi vede
come fumo negli occhi. Quello a cui sta
pensando il presidente del Consiglio è
un Letta 2, con relativo passaggio alle
Camere per la fiducia, perché «in vista
di obiettivi modificati e condizioni politi-
che diverse rispetto a quando è nato
questo esecutivo può rendersi necessa-
rio un cambio di squadra», come spiega
uno dei fedelissimi del premier.

Un cambio di squadra che punta a
mettere in atto i contenuti di «impegno
2014» che le forze politiche dovranno
stipulare e in nome del quale Letta in-
tende presentarsi in Europa con mag-
giore forza. Ma che servirebbe anche a
mettere mano a quelle situazioni che ini-
ziano a pesare sull’azione stessa dell’ese-
cutivo, per motivi diversi e tutti egual-
mente importanti. I posti più a rischio
sembrano essere quelli del ministro del
Lavoro Enrico Giovannini (posto per il
quale sembrerebbe in quota Guglielmo
Epifani), quello dello Sviluppo Flavio
Zanonato e della ministra Nunzia De Gi-
rolamo coinvolta - non dal punto di vista
giudiziario - nelle vicende sanitarie del-
la Campania. Mal di pancia anche verso
il ministro Fabrizio Saccomanni, «un re-
bus che va risolto», ha precisato il segre-
tario che ha chiesto un ruolo più impor-
tante anche per Graziano Delrio.

Un cambio di squadra che non dispia-
cerebbe al segretario Pd anche se uffi-
cialmente ripete che non è interessato
alle liturgie della vecchia politica, ma
che con i suoi non nasconde che per il
Pd sarebbe meno complicato sostenere
un governo con una più forte impronta
Pd e meno caratterizzato da un esecuti-
vo espressione di un’epoca politica che,
dopo lo scossone arrivato con le prima-
rie, sembra lontanissima. «Enrico tu
pensa al governo, io penso al partito,
ma non mi chiedere di temporeggiare
sulla legge elettorale in nome di un’inte-
sa tra la maggioranza perché io questo

non me lo posso permettere», è stato il
succo del discorso con il quale il segreta-
rio Pd ha salutato il premier a conclusio-
ne dell’incontro di venerdì scorso che
non è stato affatto semplice, seppur da
entrambi i protagonisti definito «molto
positivo». Di positivo c’è che si è messo
fine alle 48 ore di tensione alle stelle che
lo hanno preceduto, che si è giunti a
un’intesa di fondo sul Jobs Act e le misu-
re urgenti che il governo dovrà prende-
re, a partire dall’estensione degli am-
mortizzatori sociali «purché si trovino
le risorse senza toglierle ad altre voci
importanti», sul rapporto tra scuola, for-
mazione e mondo del lavoro. Ma il palet-
to che ha messo Letta sulla legge eletto-
rale resta traballante: «Hai presentato
tre modelli di riforma, bene cerchiamo
la convergenza su uno di questi con i
partiti della maggioranza a partire da
Alfano. Fai bene a incontrare Berlusco-
ni, ma non può essere lui l’interlocutore
primo del Pd». «Io faccio la legge con

chi ci sta», è stata la posizione del segre-
tario e questo resta il nodo politico irri-
solto con il bilaterale di venerdì scorso.

Della «sua» road map il segretario
parlerà già domani mattina con i capi-
gruppo di Camera e Senato e di tutte le
commissioni parlamentari. Un incon-
tro che è già di per sé una specie di rivo-
luzione copernicana per Renzi, ostico
come si mostra alle pratiche della politi-
ca di Palazzo. Ma necessario, se vuole
che l’azione dei parlamentari proceda a
tenaglia, sia al Senato - dove si gioca la
partita del superamento del bicamerali-
smo (a cui tiene tanto quanto la legge
elettorale) e l’abrogazione delle Provin-
ce - sia alla Camera, dove il primo ap-
puntamento di fuoco è per il 27 gennaio
quando la riforma del Porcellum dovrà
approdare in Aula. Quello che teme è il
voto segreto, ragion per cui vuole strin-
gere un patto con tutti i parlamentari
che incontrerà nei prossimi giorni (mar-
tedì i senatori e il 21 gennaio i deputati):
discutiamo pure ma quando si prende
una decisione la si rispetta compatti. E
questo dirà mercoledì in segreteria e
giovedì in direzione, la prima da quan-
do è alla guida del Nazareno.

Il segretario, che proprio da Palazzo
Chigi ha ufficializzato la sua ricandida-
tura a sindaco di Firenze, vuole presen-
tarsi all’incontro che dovrà esserci su
«Impegno 2014», forte di un mandato di
tutto il partito ma al di fuori da schemi
che gli stanno stretti. A questo sta pen-
sando insieme ai suoi fedelissimi, a par-
tire da Lorenzo Guerini, al modo per
non farsi ingessare da un patto di mag-
gioranza che rischia di legarlo mani e
piedi al governo. E non è un caso che
abbia ripetuto, venerdì scorso, ai suoi,
che non intende rinunciare a quelle che
per lui restano le priorità: superamento
del Senato, Titolo V della Costituzione,
Jobs Act, legge elettorale e diritti civili.
«Alfano punta i piedi sui diritti civili? Be-
ne, li puntiamo anche noi», è stata la ri-
sposta a chi gli ha fatto notare che su
questi temi sarà difficile portare Letta a
fare battaglie che potrebbero lasciare
sul campo proprio il governo.

ILCASO

ll deputatopugliese delPd Antonio
Decaro,giàcapogruppo delpartito
nelconsiglio regionalepugliese,
dopoun confrontocol segretario
MatteoRenzi ha decisodi candidarsi
alleprimarie con lequali il
centrosinistrasceglierà il candidato
sindacoper la cittàdi Bari. Lo ha
annunciatosu Facebook lostesso
Decaro,chepuntaa diventare il
successoredi Michele Emiliano.«Con
il vostro incoraggiamento- scrive il
deputatoPd - ho capitodi non essere
solo:allora la risposta è sì,mi
candido».Decaro il 30dicembre è
statoassolto dall’accusadi tentato
abusod’ufficio.

M. ZE.
ROMA

La vicenda per quanto la riguarda
non ha nessun risvolto penale, nel
senso che Nunzia De Girolamo non è
indagata. Ma è sul piano politico che
la ministro delle Politiche agricole
deve chiarire definitivamente le om-
bre di una storia che la vede protago-
nista. Al centro di tutto alcune riunio-
ni fatte in casa del papà della De Giro-
lamo, nell’estate di due anni, quando
ancora non era entrata a far parte
della squadra di Enrico Letta, regi-
strate dall’allora dirigente dell’Asl
beneventana, Felice Pisapia, indaga-

to dai pm per varie truffe. I nastri fini-
scono prima sulla scrivania dei magi-
strati, la Guardia di finanza ne garanti-
sce per quanto è possibile la privacy,
ma i contenuti di quelle riunioni a casa
De Girolamo finiscono alla fine sui gior-
nali e contro la ministro monta la bufe-
ra, la grana si colora di quel vecchio fa-
milismo, che molto spesso si intreccia
con il potere politico, si parla del bando
del 118, su chi deve continuare a gestire
il bar di una clinica e addirittura di un
controllo di un negozio di latticini. Qui-
squilie, bazzecole, pinzillacchere, scioc-
chezzuole, direbbe Totò. Ma perché in
una di queste riunioni insieme a Pisa-
pia e ad altri due manager della sanità,

Cuperlo a Renzi: no election day per i segretari regionali

POLITICA

MARIAZEGARELLI
ROMA

Il rimpasto non basta
Letta pensa al bis

BARI

Pd, il renzianoDecaro
sicandidaalleprimarie
per lecomunali

Caso De Girolamo
il Pd: «Spieghi in aula»

. . .

Il segretario vuole
un ruolo chiave
per Delrio. Tra i possibili
ingressi anche Epifani

IlpresidentedelPdstoppa
anche ilmodellospagnolo:
«È ilmenoconvincente
serveildoppioturno
Eilconfrontoparta
dallamaggioranza»

OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

● Dopo l’incontro con Renzi prende quota
un «cambio di squadra» al governo
● In discussione fra gli altri, Giovannini, Zanonato
De Girolamo ● Saccomanni «rebus da risolvere»
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D
ue settimane per la veri-
tà. Per capire se i patti
di maggioranza e di go-
verno reggono. Per ve-
rificare di che pasta so-
no fatti il Parlamento e

i suoi eletti. Per misurare la pazienza
del Colle in attesa da almeno due anni di
una legge elettorale.

Due settimane, e i giochi saranno fat-
ti. In un senso o nell’altro. Due date: 13
gennaio, domani, quando i giudici della
Consulta cominceranno a scrivere le
motivazioni della sentenza che il 4 di-
cembre ha giudicato incostituzionale il
Porcellum; il 27 gennaio, giorno in cui la
nuova legge elettorale varcherà l’aula
della Camera per un primo esame. Quel
testo, che ancora oggi non esiste, risenti-
rà ovviamente delle indicazioni dei giu-
dici. Diciamo pure che senza è impossi-
bile scrive un testo. O almeno questo è
l’alibi utile a tanti. In mezzo a queste
due date corrono anni, storie, destini.
Gli esperti di cabala sono già al lavoro.

Domani si riuniscono i giudici supre-
mi della Corte Costituzionale. Al quinto
piano del palazzo della Consulta i quin-
dici giudici entrano in camera di consi-
glio per terminare il lavoro iniziato il 4
dicembre scorso quando giudicarono
«incostituzionale» il Porcellum, il siste-
ma di voto in vigore dal dicembre 2005,
tra i colpevoli sicuri, ma non il solo, del-
lo stallo istituzionale del paese. Domatti-
na il giudice relatore Giuseppe Tesauro
presenterà ai colleghi lo schema delle
motivazioni. Che riguardano due punti
specifici: il premio di maggioranza che
non può essere concesso senza che nes-
suna delle formazioni - partito o coalizio-
ne - abbia raggiunto una soglia minima
di voti; le liste bloccate che privano il cit-
tadino elettore del principio costituzio-
nale del diritto-dovere di rappresentan-
za.

A quel punto, sempre domattina, co-
mincerà la discussione che, in ogni ca-
so, in questo mese i giudici hanno già
avuto modo e maniera, ciascuno nella
propria solitudine, di argomentare e
motivare. Sarà una discussione difficile.
Soprattutto perché decisiva per i destini
del paese. Complicato trovare il modo
di rappresentare tutti pareri della came-
ra di consiglio. Indiscrezioni dicono che
«è difficile» che le tanto attese motiva-
zioni «possano essere depositate già lu-
nedì in serata». Più facile aspettarle
«per mercoledì».

Gli osservatori della Corte sono al la-
voro, e non da oggi, per prevedere il cuo-
re delle motivazioni. «I giudici non pos-
sono entrare in politicalquestion» alza un

primo paletto il professor Fulco Lanche-
ster esperto di sistemi elettorali e dei te-
mi della rappresentanza politica consa-
pevole della portata storica, «ecceziona-
le», di questa sentenza: «I giudici per la
prima volta individuano i principi costi-
tuzionali del voto democratico, cosa che
finora è sempre stata loro preclusa». I
giudici costituzionali non potranno pe-
rò in alcun modo dire cosa dovrà fare il
Parlamento. «Dovranno però spiegare
nel merito perché hanno giudicato inco-
stituzionali quei due passaggi». Il pri-
mo, il più prevedibile, la mancanza di
una soglia minima per attribuire il pre-
mio e quindi la maggioranza dei seggi
alla Camera. Altre fonti interne alla Cor-
te, su questo punto riferiscono che «le
motivazioni potrebbero non tanto fissa-
re la percentuale minima ma indicare -
che è diverso - la soglia minima al di sot-
to della quale sarà impossibile assegna-
re il premio». E questa soglia è ragione-
vole pensare che si potrebbe aggirare
«intorno al 40 per cento».

Più difficile motivare la seconda par-
te della sentenza del 4 dicembre, quella
che giudicò incostituzionali le liste bloc-
cate perché possono portare in Parla-
mento non eletti bensì nominati dai ver-
tici del partito. Ancora una volta la Cor-
te dovrà ribadire un principio («garanti-
re al cittadino elettore la scelta del candi-
dato») senza però dire come fare. «Rie-
sco ad immaginare solo due modi - sug-
gerisce Lanchester - o i giudici scrivono
che deve essere espressa almeno una
preferenza; oppure rinviano all’attua-
zione dell’articolo 49 della Costituzione
relativo ai partiti e suggeriscono che la
rappresentanza è tutelata anche da una
selezione infrapartitica democratica».
Detta in due parole, se un partito orga-
nizza le primarie che a loro volta selezio-
nano dal basso i candidati, potrebbero
anche sopravvivere le liste bloccate.

Una ciliegina in tanti tecnicismi: il
giudice Giuseppe Tesauro è figlio di
quel don Alfonso Tesauro, docente uni-
versitario e senatore della Dc, che nel
1953 difese a spada tratta la legge truffa
(poi bocciata) che portava il nome
dell’allora ministro Scelba.

«Una cosa è certa - insiste Lanche-
ster - la Corte non ci ha mai privato di
un sistema elettorale già implicito nella
decisione del 4 dicembre». Un sistema
proporzionale con voto di preferenza.
Quasi impossibile, invece, capire quale
dei tre sistemi proposti da Renzi potrà
sopravvivere alle motivazioni della Cor-
te. Il partito del non-voto è in cerca di
tempo. Giorni decisivi da strappare al
partito del voto-subito.

«Lanuova leggeelettorale, le
modificheal regolamentoe le
riformecostituzionali sono tre
tasselli, tutti fondamentali, di un
complessivodisegnodi riforma.
Vagonidi un unicotreno delle
riformeche,allaCamera, è già
partito».

Èquesto l'argomentocon cui la
Presidentedella Camera, Laura
Boldrini, apre il videosettimanale
sull'attivitàaMontecitorioche èon
line .Tra i temi il varodelle nuove
misuresulla carcerazione preventiva
e la mozionesulle«pensioni d'oro». Il
videoè on linesul sitodellaCamera
attraversoYoutube

Boldrini:«Il treno
delleriforme
danoièpartito»

Joan Botella è preside della Facoltà
di Scienze Politiche e Sociologia alla
Universitat Autònoma de Barcelona.
Cispiegainparolepovere lecaratteri-
sticheprincipali delsistema elettorale
spagnolo, tanto a livello statale che a
livello locale?
È un sistema proporzionale sulla ba-
se di liste di partito bloccate, senza
voto di preferenza. Questo funziona
a livello nazionale, per la camera dei
deputati, come a livello locale. È un
sistema proporzionale all’interno di
ciascuna provincia, che esprime un
numero di deputati molto basso. Ciò
fa sì che nella pratica il sistema pro-
porzionale si trasformi in maggiorita-
rio. Nella pratica, i deputati sono solo
dei due principali partiti e i partiti pic-
coli non riescono ad avere rappresen-
tanza. C’è un minimo di base di due
deputati per provincia e questo ap-
porta un gran beneficio alle province
piccole. Inoltre non c’è premio di
maggioranza in Spagna, ma una di-
stribuzione molto sproporzionata

nella relazione tra deputati e abitan-
ti. In generale, i partiti favoriti sono il
Partido Popular e il Partido Sociali-
sta Obrero Español, mentre sono pre-
giudicati i partiti più piccoli di livello
nazionale come Izquierda Unida e
Unión Progreso y Democracia che si
vedono sottorappresentati. E ciò ren-
de molto difficile la comparsa di nuo-
vi partiti politici in Spagna».
È un sistema adottato anche in altri
Paesid’Europaedelmondo.Perchéin
Spagnaè cosìcriticato?
«Per due ragioni. La prima perché le
province piccole sono sovrarappre-
sentate rispetto alle più grandi e in
secondo luogo perché il cittadino
non ha alcuna libertà sul suo voto.
Può solo scegliere una lista tra i parti-
ti, ma non può esprimere preferenze
per i candidati, come succedeva una
volta in Italia, o esprimersi per un col-
legio uninominale come in Germa-
nia. Perciò ci sono molte proposte di
riforma da almeno venti anni, però
nessuna di queste ha prosperato».
La riforma del sistema elettorale era
unadellerivendicazionidelMovimen-
todegli Indignati spagnoli...

«Oltretutto non sarebbe necessario
cambiare tutto il sistema politico; il
movimento degli Indignati si è con-
centrato su due critiche: è un sistema
elettorale poco proporzionale e, se-
condariamente, è un sistema propor-
zionale dove il cittadino non può sce-
gliere i candidati, perciò è totalmente
in mano ai vertici dei partiti. E dal mo-
mento che i partiti in Spagna sono
molto accentratori, questo lascia le
decisioni finali in mano di un gruppo
di persone molto ridotto».
Qualeriformadelsistemasarebbeau-
spicabile?
«È molto difficile, perché la Costitu-
zione stabilisce che le elezioni si fan-
no sulla base delle province. Le pro-
vince sono 50 e perciò è difficile mi-
gliorare la proporzionalità. C’è una
proposta impopolare che è quella di
aumentare il numero di deputati, nel
senso che la maggioranza dei deputa-
ti sia eletto dalle province, ma ci sia
un gruppo di deputati eletti su scala
nazionale come elemento di compen-
sazione».
C’è una crisi del sistema di rappresen-
tanzainSpagna,comeinaltriPaesaeu-

ropei: la riformadelsistemaelettorale
potrebbe aiutare a ridurre la distanza
deicittadinidaipartiti politici?
«Il problema è che i grande partiti po-
litici sono gli unici che possono deci-
dere la riforma del sistema elettorale
e non hanno la volontà di farlo; il mo-
vimento degli Indignati la proponeva-
no, però è un movimento che non ha
rappresentanza politica in Parlamen-
to».
Comesipotrebbearmonizzarelarela-
zione tra democrazia rappresentativa
edemocraziadiretta?
«In primo luogo, attraverso la demo-
cratizzazione della struttura dei parti-
ti. Secondariamente, stabilendo delle
tecniche di decisioni politiche parteci-
pative, per esempio con l’eleborazio-
ne di bilanci participativi, coinvolgen-
do cittadini, associazioni, sindacati.
E in terzo luogo, una maggiore capa-
cità di controllo dei cittadini sui pro-
cessi politici. Questo comincia dall’in-
formazione e attraverso una maggio-
re relazione tra cittadini e loro rap-
presentanti. Questo faciliterebbe la
comunicazione tra democrazia parla-
mentare e democrazia diretta».

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta in una
immagine di repertorio
FOTO DI RICHARD DREW/AP

c’erano anche due stretti collaboratori
del ministro, il vicecapo di gabinetto
del ministero Giacomo Papa e il diretto-
re del portale web Luigi Barone? È in
uno di questi appuntamenti che la De
Girolamo sbotta: «Facciamogli capire
che un minimo di comando ce l’abbia-
mo! Mandagli i controlli e vaffa...!». Ar-
gomento della discussione è la licenza
del bar che da molti anni è nelle mani di
una Srl di cui fa parte la famiglia Liguo-
ri, Franco Liguori è il marito della zia
del ministro.

«Sono serena, due volte serena: in-
nanzi tutto perché non ho fatto nulla di
irregolare o di illecito e poi perché c’è
la magistratura che indaga», spiega la
ministrA Ncd, a margine della manife-
stazione nazionale del suo partito a Ba-
ri. Sul caso si butta l’ex ministro Cle-
mente Mastella «avessi dette io le stes-
se cose sarei finito in galera» afferma
l’ex leader dell’Udr ricordando le sue
dimissioni dopo l’arresto della moglie.
Come risposta l’attuale ministro
dell’Agricoltura gli avrebbe inviato un

sms «sei una m...! Ti querelo». Lo
stesso starebbe pensando di fare Ma-
stella. Ma l’affaire ormai è anche po-
litico. I grillini sono pronti a presen-
tare una mozione di sfiducia. Ma per
i capigruppo di Montecitorio non c’è
bisogno di una informativa della mi-
nistro. Non la pensa allo stesso modo
Lorenzo Guerini, portavoce della se-
greteria del Pd: «Penso che siano op-
portune le sue precisazioni per chia-
rire tutte le questioni sollevate» dice.
Il parlamentare del Pd Matteo Orfini
aspetta di capire meglio come siano
andate le cose e spera che sia lo stes-
so ministro a fugare ogni dubbio con
un suo intervento in aula. Chi non
perde l’occasione per lanciare vele-
no sulla De Girolamo è la forzista Ma-
ra Carfagna: «Non conosco i dettagli
della vicenda, ma da quello che leg-
go sicuramente denota uno stile che
non posso condividere». La ministro
resta salda al suo posto. Ma che cosa
potrebbe succedere con un eventua-
le rimpasto del governo Letta?

«In Spagna gli elettori non hanno piena libertà di scelta»

ILRETROSCENA

Giudici al lavoro, entro mercoledì
le regole per la legge elettorale

VIDEOSUL WEB

Governo,Parlamento
partitodelvoto-subito:
tuttisigiocanotuttotra
domanieil27.Lemotivazioni
dellaConsulta: ipotesisoglia
minimadel40%

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

L’INTERVISTA

JoanBotella

Listebloccateemancata
rappresentanza: ilpreside
diScienzepolitiche
all’UniversitàdiBarcellona
spiegaperché il sistema
ibericononfunziona

ELENA MARISOL BRANDOLINI
BARCELLONA
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Metti che la sinistra avesse liqui-
dato con un colpo di spugna
l'intero suo accampamento

elettorale in Sardegna. Inseguita, tra
l'altro, dalle accuse – che pure ora tallo-
nano Grillo – di aver ceduto per negli-
genza all’avvelenamento delle sue
schiere ad opera di «massoni e fasci-
sti». Il Pd sarebbe sulla graticola e nes-
suno obietterebbe alla graticola. Inve-
ce Grillo si può permettere di usare gli
idranti per sfollare una scena che non
gli garba; non solo: sul mercato dell’in-
formazione politica può vendere que-
sto virile azzeramento delle liste come
un gesto di coraggio, una scelta pro-
mossa da un appassionato amore per
l’igiene.

Può contare sul 20% dei consensi
ma sceglie di fare il Maroni dei Cinque
Stelle, con la ramazza in mano, venden-
do dal suo banchetto un’altra immagi-
ne discutibile, almeno: che le schiere
del suo movimento non siano intrise di
incursori, fatta eccezione per i balordi
della Sardegna. E cioè: fatta pulizia nel-
la grande isola, il resto sarebbe ok. A

chi glielo racconta? Ai babbioni che ve-
dono in lui un Gandhi redivivo? Le in-
cursioni sommerse nelle organizzazio-
ni di massa sono una prassi con cui tut-
ti fanno o dovrebbero fare i conti.

Se poi raccogli il successo grazie alla
rigorosa selezione operata da uno fil-
tro di “vaffanculo”, è abbastanza evi-
dente che in casa tua c’è di tutto, per-
ché così ti faceva comodo. Povero Gril-
lo, è in difficoltà e seriamente: passare
da grande Megafono a grande Derattiz-
zatore comporta qualche sgradevolez-
za. Si vede meglio, se ce n’era bisogno,
quanto lui sia tutto e i suoi non siano
«un cazzo», quanto il suo schema di po-
tere – la sua democrazia diretta - sia in
fondo una monarchia fin qui senza ere-
di. Alla frusta.

E così si capisce anche questa battu-
ta: «Landini mi fai schifo, sparisci
schiavo del Pd». L'ha confezionata una
punta di diamante del M5S, la deputa-
ta Laura Castelli. Meraviglioso prodot-
to di una logica di contenzione pre leg-
ge 180. Grillo ha fatto del M5S una isti-
tuzione totale.

Galvanizzare le truppe, sommergere
l’Italia e l’Europa di ricorsi, semina-
re il panico nelle file degli avversari.
È con questi propositi che Silvio Ber-
lusconi sta preparando la sua candi-
datura a capolista nelle cinque ma-
xi-circoscrizioni delle Europee. Sen-
za crederci fino in fondo ma consape-
vole che l’argomento farà molto ru-
more e alimenterà il suo ruolo di
«martire» già vittima dell’«omicidio
politico perfetto» da parte della sini-
stra e delle «toghe rosse».

Perché, al di là dell’auspicio già ri-
lanciato da Forza Italia, è ben diffici-
le che il leader possa recuperare
l’«agibilità politica» che la legge Seve-
rino gli nega recisamente entro mag-
gio prossimo. Più facile presentare
una selva di ricorsi in sede tanto ita-
liana quanto europea. In fondo la Se-
verino è norma di recentissima appli-
cazione, e se non si riesce ad aprire
un varco a colpi di carte bollate quan-
to meno si può protrarre la discussio-
ne.

LAGUERRA DEICAVILLI
Insomma, il nome del fondatore non
sarà sulle liste, questo è dato per scon-
tato. Ma il tradizionale ricorso al Tar -
e in seconda battuta al Consiglio di
Stato - lascia agli avvocati del Cavalie-
re la speranza di far rientrare dalla fi-
nestra quel giudizio di costituzionali-
tà negato dalla giunta per le Autoriz-
zazioni del Senato. Se infatti i giudici
amministrativi ritenessero fondata la
questione di manifesta incostituziona-
lità della norma potrebbero adire la
Consulta. Trascinando avanti la vicen-
da e sostanzialmente riaprendola sul
piano politico. Ma Ghedini e Longo
puntano anche sulla Corte di Giusti-
zia Ue: non esistono precedenti, e un
suo pronunciamento favorevole rap-
presenterebbe un risultato clamoro-
so.

In attesa degli esiti della guerra del

cavillo, la grancassa della propagan-
da è già in atto. I falchi si fregano le
mani: «La sinistra è terrorizzata» scri-
ve il Mattinale di Brunetta. Mentre Al-
fano, da ministro dell’Interno, è preso
dallo slancio creativo: «Mi auguro che
Silvio si candidi. Giuridicamente non
mi compete dirlo, ma politicamente è
candidabile». Saggiamente Gianni Cu-
perlo taglia corto: «Se la spicceranno
nel centrodestra».

Dove il Cavaliere si sente già in
campagna elettorale. Nonostante le
sue antenne gli facciano capire che
dall’aria che tira le elezioni anticipate
quasi certamente non ci saranno. La
tregua, sia pure con il coltello tra i
denti, tra Letta e Renzi, ad Arcore vie-
ne vista come una probabile intesa
all’interno della maggioranza sulla
legge elettorale. Quel doppio turno
che alla fine Forza Italia sarà costret-
ta ad accettare. Anche se, ai militanti
ribadisce: «Con il premio di maggio-
ranza del 15% vinceremo noi». In fon-
do, Berlusconi spera che nessun ac-
cordo veda la luce: il super-Porcellum
proporzionale ha i suoi vantaggi.

Intanto, Silvio ha arringato i fan
del club di Forlì: «Il 20% degli elettori
grillini è deluso, recuperiamoli noi,
con porta a porta e catena di Sant’An-
tonio». I club, che secondo Marcello
Fiori alla riunione dei coordinatori re-
gionali erano 6.500, sono già diventa-
ti 7mila. Anche se moltissimi sono so-
lo virtuali. Il tempo stringe: Fiori vor-
rebbe lavorare in sinergia con Toti
all’organizzazione del ventennale az-
zurro il 26 febbraio al Palalottomati-

ca di Roma, ma l’incertezza sugli orga-
nigrammi ha impantanato tutto.

TENSIONINEL PARTITO
Il Cavaliere è volato ad Arcore, lascian-
do la situazione in stand by. Aggrovi-
gliata più di prima. Anche il giro di tele-
fonate del leader, per chiarire di perso-
na con i dirigenti, non ha prodotto risul-
tati. Fitto è stato gelidamente contra-
rio all’innesto del direttore Mediaset al
vertice del partito. I verdiniani hanno
minacciato sfracelli sul territorio e scis-
sioni a livello di consiglieri regionali e
parlamentari. Un esodo con numeri ta-
li da mettere in sicurezza il governo «fi-
no al 2018». Minacce spuntate per mol-
ti, che senza Silvio sono finiti. Ma che
avvelenano il clima. Dentro Forza Ita-
lia cominciano a uscire allo scoperto i
«berlusconiani» pronti a farsi totiani
senza un plissé pur di arginare lo stra-
potere di Verdini. Come sempre, a deci-
dere sarà il Cavaliere.

Per ora l’unico che brinda è Alfano:
«Vorrei le primarie per il leader del cen-
trodestra, se poi vince il candidato di Fi
lo sosterremo» ha detto soave. A Bari
per la convention di Ncd ha ribadito le
minacce al governo su (ipotetiche) noz-
ze gay e il no allo ius soli per gli immi-
grati. Accenti di centrodestra che costi-
tuiscono un avviso al Pd sulla legge elet-
torale. Ma anche prove di ammorbidi-
mento con gli azzurri in vista delle Eu-
ropee. «Vuoi vedere che alla fine il coor-
dinatore unico sarà Toti e il candidato
premier, tra un anno, sarà Angelino?».
Uno scenario che i falchi, per ora, liqui-
dano come «fantapolitica».

Un eurodeputato di Forza Italia, Fa-
brizio Bertot, ex sindaco di un Comu-
ne piemontese sciolto per infiltrazio-
ni della ’ndrangheta, ha invitato il
neofascista Gabriele Adinolfi a pre-
sentare il suo ultimo libro al Parla-
mento europeo. Nel circo della de-
stra italiana la notizia passerebbe
inosservata, ma a Bruxelles a fare
scalpore e a suscitare l’interesse del-
la stampa internazionale è stato so-
prattutto il fatto che l’invito è stato
inoltrato con la carta intestata del
Partito Popolare Europeo, di cui face-
va parte il Pdl.

Interrogato da un giornalista
dell’agenzia di stampa francese Afp
il capo ufficio stampa del Ppe ha pre-
so le distanze. «Sono sorpreso – ha
detto Pedro Lopez de Pablo – non ho
ricevuto questo invito. Questa inizia-
tiva non ha l’accordo del gruppo. Noi
non abbiamo niente a che vedere con
questo!». Lopez de Pablo ha quindi
spiegato che si è trattato di un’inizia-
tiva individuale e che il logo del grup-
po è stato utilizzato sull’invito per po-
ter ottenere il rimborso delle spese
di organizzazione.

Per la nuova formazione politica
di Silvio Berlusconi l’incidente è un
altro passo verso l’estrema destra,
fuori della famiglia dei moderati eu-
ropei. Gabriele Adinolfi è un fascista
dichiarato, fondatore nel 1978 del
movimento di destra extraparlamen-
tare Terza Posizione. Condannato
per reati ideologici, sia nell’ambito di
Terza Posizione che in quello dei Nu-
clei Armati Rivoluzionari, Adinolfi è
fuggito a Parigi all’inizio degli anni
’80, dove ha continuato la sua attivi-
tà di militanza e di pubblicistica di
estrema destra. In Italia è rientrato
nel 2000 e oggi partecipa a diverse
riviste e iniziative, tra cui quelle dei
“fascisti del terzo millennio” di Casa
Pound. Il 21 gennaio Adinolfi sarà a
Bruxelles a presentare il suo ultimo
libro sugli anni di piombo: “L’Orche-
stra Rossa”.

Secondo la ricostruzione dell’assi-

stente di Bertot fatta a l’Unità Adi-
nolfi avrebbe fatto contattare l’eu-
rodeputato per ottenere il via libe-
ra alla presentazione a Bruxelles
del suo libro. «Ce lo hanno richie-
sto», ha detto l’assistente, «inizial-
mente si pensava di prenotare una
sala e in base a questo era stata pre-
sentata una bozza di locandina,
ma poi la sala è stata richiesta dal
gruppo dei non iscritti e non l’ave-
vamo più». Il 21 gennaio comun-
que la presentazione si farà, ma
non si sa se ci sarà anche l’esponen-
te di Forza Italia. «Aspettiamo lu-
nedì la riunione del gruppo (Ppe,
ndr)», ha spiegato l’assistente.

L’imprenditore Fabrizio Ber-
tot, classe 1967, è sbarcato al Parla-
mento europeo lo scorso aprile, in
sostituzione di Gabriele Albertini
che è diventato senatore. Ora Ber-
tot vorrebbe ricandidarsi alle ele-
zioni europee di maggio ma a pesa-
re, oltre che le iniziative avventate
con l’estrema destra, sono i guai
giudiziari derivanti dal suo passa-
to di sindaco di Rivarolo Canavese
(Torino) dal 2003 al 2012.

L’esperienza comunale è infatti
finita con lo scioglimento della
giunta da parte del governo per
presunte infiltrazioni della ’ndran-
gheta. Secondo i documenti e le in-
tercettazioni raccolte dagli inqui-
renti nell’ambito dell’indagine
“Minotauro”, l’ex segretario comu-
nale di Rivarolo Canavese, Antoni-
no Battaglia, avrebbe fatto da tra-
mite con alcuni esponenti delle
’ndrine locali per raccogliere voti
per l’elezione di Fabrizo Bertot al-
le elezioni europee del 2009 in
cambio di 20mila euro.

Ora il Ministero dell’Interno ha
avviato presso il tribunale di Ivrea
un procedimento di incandidabili-
tà per l’ex sindaco. Per lui infatti i
guai giudiziari non sembrano esse-
re finiti. Lo scorso 22 novembre il
tribunale di Torino ha condannato
a due anni l’ex segretario comuna-
le Antonino Battaglia per il voto di
scambio e ha ordinato la trasmis-
sione degli atti alla procura sulla
posizione di Fabrizio Bertot.

PAROLE POVERE

POLITICA

Invita il neofascista
col logo Ppe, bufera
sull’eurodeputato Fi

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES ILBOLLETTINOMEDICO

AbreveBersaninel repartosemi-intensivo
«Abreve»Pier LuigiBersani verrà
trasferitodal repartodi rianimazione a
quelloreparto semi-intensivo
dell’ospedaleMaggioredi Parma. Lo
hannodeciso imedici che hanno
operatod’urgenza l’ex segretariodel
Partitodemocraticodomenicascorsa
perun’emorragia subarcnoidea. La
decisioneèstata presa dopoaver
valutato ildecorso postoperatorio.

Lecondizioni di salutedi Bersani
«sonostabili»,hanno spiegato
nell’ultimobollettino medico, ieri,
comeannunciato ancheneigiorni

scorsi.E «abrevesarà possibile
procedereal suo trasferimento in un
settoresemi-intensivo». «Perdurerà
comunque la costante
monitorizzazionedeiparametri vitali e
laprognosi rimaneriservata», si legge
ancoranel bollettinomedico, chenon
aggiungealtro sullecondizioni di
Bersani. I medici fannoperòsapere
che inquesto quadro, mentre il
decorsopost-operatorioprocede
senzacomplicanze, levisite saranno
riservatesoloai familiari ancora per
qualchegiorno.

. . .

La lettera su carta
intestata a Gabriele
Adinolfi, già condannato
per reati ideologici

Il Cav vuol candidarsi
con una selva di ricorsi

● Bertot, ex sindaco
di un Comune sciolto
per mafia, scatena il caso
● Il gruppo lo sconfessa:
«Iniziativa individuale»

● Berlusconi punta
alle Europee e ai voti
di Grillo ● Ma Forza
Italia è in subbuglio
contro l’ascesa di Toti

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Povero Grillo, tra frusta e scopa

DaMegafonoagrande
derattizzatore,
inSardegnadecidedi fare
«pulizie»azzerandole liste
Ecco il suomodello
didemocraziadiretta
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«Chiedo scusa perché ho perso, ho da-
to tutto ma ho perso». Queste le ultime
parole da sindaco dell’Aquila di Massi-
mo Cialente, al termine di una lunga,
appassionata e affollatissima conferen-
za stampa, durante la quale ha riper-
corso i fatti salienti del post-sisma, ri-
vendicando i successi e riconoscendo
gli errori. Aveva annunciato una deci-
sione per lunedì ma non ha retto alla
pressione dei fatti emersi negli ultimi
giorni dall’inchiesta Do ut des, della de-
legittimazione da parte del Governo
per il tramite del ministro Trigilia, e
dell’amplificazione di alcuni fatti ri-
guardanti la ricostruzione delle abita-
zioni di componenti della sua famiglia,
smentiti dalle carte e dall’avvocatura
del Comune ma ugualmente amplifica-
ti da parte della stampa nazionale in
maniera bipartisan. «Non è casuale, il
clima è cambiato. C’è stato un salto di
qualità nello scontro malgrado la mia
figura in due mandati, non sia mai sta-
ta sfiorata da un’ombra. Si è deciso di
far scattare qualcosa approfittando
del lavoro della magistratura». Cialen-
te lascia perché la frattura con il Gover-
no e il sovvertimento della credibilità
conquistata in anni di lavoro e di batta-
glie, farebbero perdere del tempo alla
ricostruzione e la città non può per-
metterselo.

I tre giorni dell’Aquila sono iniziati
il 9 gennaio con gli arresti di Pierluigi
Tancredi, dirigente della Asl ed ex as-
sessore della giunta di centrodestra;
Daniela Sibilla sua collaboratrice; Vla-
dimiro Placidi, ex assessore della pri-
ma legislatura Cialente; Pasqualino
Macera, imprenditore. Contestual-
mente hanno ricevuto un avviso di ga-
ranzia Roberto Riga, vice sindaco e
Mario Di Gregorio, dirigente dell’uffi-
cio comunale della ricostruzione; Da-
niele Lago, ad della Steda SpA; Fabri-
zio Menestò, direttore dei lavori per le
opere provvisionali del palazzo del ret-

torato. Una mattinata di bufera in Co-
mune e Asl, a causa delle perquisizioni
degli uffici e del sequestro di materiali.
Per proteggere la città da qualunque
ombra e agevolare il lavoro della magi-
stratura, i due amministratori in cari-
ca Riga e Di Gregorio, sono stati imme-
diatamente rimossi. Ma non è bastato.
È l’inizio della fine per il mandato sin-
dacale di Cialente. L’operazione della
magistratura nei confronti di persone
a vario titolo accusate di corruzione,
millantato credito, falsità materiale e
ideologica, appropriazione indebita, si

è trasformata in un attacco sferrato al-
la persona del sindaco anche con accu-
se pesantissime ai parenti.

Nella stessa mattinata dell’operazio-
ne, era atteso in città il ministro Trigi-
lia il quale ha annullato la visita invi-
tando a Roma i sindaci dei piccoli co-
muni del cratere e la rettrice dell’ate-
neo aquilano Paola Inverardi, per par-
lare anche del piano strategico e del
piano regolatore della città e di Smart
City. Il tutto senza invitare il Comune
dell’Aquila. «Trigilia mi ha dimesso il
9 mattina» ha commentato Cialente.
La riunione e le dichiarazioni del mini-
stro sulla ricostruzione hanno sancito
l’isolamento e la delegittimazione del
capoluogo. «L’Aquila la smetta di chie-
dere soldi» ha tuonato il ministro, seb-
bene le richieste di maggiori finanzia-
menti siano confermati da Paolo Aiel-
li, responsabile dell’Ufficio Speciale
per la Ricostruzione, riferendo che
L’Aquila istruisce pratiche per oltre
un miliardo l’anno.

La città ancora una vota è divisa fra
chi, alla stessa ora della conferenza
stampa era in Piazza Duomo a chiede-
re le dimissioni di Cialente e a festeg-
giare alla notizia di averle conquistate
e quanti, al contrario, continuano a so-
stenerlo consegnando a lui e alla stam-
pa una raccolta di firme con la preghie-
ra di resistere.

La preoccupazione ora è il futuro.
Oltre alla ricostruzione privata,
L’Aquila ha altre grandi questioni da
risolvere e anni complicati da affronta-
re. La ricostruzione delle scuole, dei
beni artistici e del patrimonio ecclesia-
stico, interessate da indagini in corso.
Il sostegno e il finanziamento allo svi-
luppo economico con aziende in attesa
di poter accedere a finanziamenti bloc-
cati fino almeno al prossimo giugno,
con i quali dare una minima risposta ai
tragici livelli di disoccupazione, aggra-
vati dal terremoto. Poi ci sono le tante
norme sulla ricostruzione pensate per
evitare appetiti fraudolenti, più volte
chieste dall’amministrazione comuna-
le aquilana, sulle quali, sostiene Cialen-
te, Roma tace.

Infine la città dovrà preoccuparsi di
recuperare immagine e credibilità agli
occhi dei suoi stessi cittadini, del Pae-
se e a livello internazionale dove la bat-
taglia è sulla possibilità dello sfora-
mento del 3% in caso di calamità natu-
rale.

«Sparisco per un po’» ha concluso
l’ex sindaco dell’Aquila Massimo Cia-
lente «con il rammarico di constatare
come questo sia un Paese dove essere
una persona per bene sta diventando
difficile».

Assemblea affollatissima in piaz-
za Duomo a L’Aquila, con la
tensione che si taglia con il col-

tello, quando la notizia arriva improv-
visa, Massimo Cialente si è dimesso.
L’aveva detto, «ho perso, me ne vado».
Poi aveva preso tempo, lo avevano con-
vinto, nel Pd, nella coalizione, Sel, Ri-
fondazione. Racconta la senatrice Ste-
fania Pezzopane: «Lo abbiamo convin-
to sulla necessità di rilanciare la batta-
glia per la ricostruzione», c’era l'ap-
puntamento con Enrico Letta, quello
con la nuova segreteria del Pd. L’ordi-
ne del giorno, racconta Giovanni Lol-
li, votato al Senato, per ricavare dal
rientro di capitali scudati dalla Svizze-
ra il miliardo previsto per la ricostru-
zione nel 2014.

Poi la situazione è precipitata
all’ora di pranzo, con i Tg nazionali,
canale 5, Tg1. Rilanciano vicende che
non c’entrano nulla con l’inchiesta in
corso della magistratura aquilana. La
prima è la storia archiviata di Erman-
no Lisi, geometra, assessore ai lavori
pubblici della prima giunta Cialente.

È una intercettazione pubblicata da
News Town in cui l’assessore sembra
coinvolto direttamente in progetti di
ricostruzione con un architetto che fir-
ma al suo posto. Procedimento archi-
viato. L'altro Tg tira in ballo la cogna-
ta del sindaco, che ha utilizzato una
norma prevista dalla legge voluta da
Berlusconi e Tremonti, ha venduto la

casa lesionata per costruire altrove.
C’è stata una valutazione di favore?
Anche qui, nessun procedimento e, so-
prattutto, Massimo Cialente, cosa c’en-
tra? C’entra per la regola che la moglie
di Cesare non deve essere sfiorata dal
sospetto. Ma l’alzata di scudi nel Pd
aquilano è decisa e netta, in difesa del
sindaco. Pezzopane: «Massimo ha det-
to tanti no, sulle aree libere, sulla rico-
struzione». Lolli: «Qui ci sono interes-
si enormi. Il Pd a L’Aquila, con Cialen-
te, ha preso il 30% dei voti, in Abruzzo
il 22. Fatti gravi sono accaduti, errori
sono stati fatti, ma il capo della mobile
Maurilio Grasso è stato chiaro, indaga-
ti sono gli individui, non la giunta». E
ricorda: «Il presidente della Regione
Chiodi ha avuto tre assessori arrestati,
nessuno ne ha chiesto le dimissioni, al-
la Provincia sono stati usati i soldi del
terremoto per la scuola di Avezzano,
sono indagati tutti. A L'Aquila, se i fat-
ti saranno accertati, il vicesindaco di
Api ha preso una mazzetta di 5000 eu-
ro. E si è dimesso subito».

La situazione è precipitata con la

campagna mediatica nazionale per-
ché, ha spiegato il sindaco ai suoi, «se
le cose stanno in questi termini, io so-
no un’anitra azzoppata». Meglio vota-
re, la scelta di dimettersi subito ha an-
che il senso di evitare il commissaria-
mento.

In piazza Duomo l’assemblea si è
raccolta attorno allo slogan «Dimettia-
moli», l'hanno convocata le due liste di
opposizione, Appello per L’Aquila,
L’Aquila che vogliamo. È il popolo del-
le carriole unito a quello che ha subito
i lutti. Le due liste sono riuscite a eleg-
gere due consiglieri alle elezioni ammi-
nistrative, Ettore Di Cesare (3e32),
Vincenzo Vittorini, della associazione
dei familiari delle vittime. È L’Aquila
più pulita, che vorrebbe una ricostru-
zione rispettosa dell’ambiente e della
sicurezza sismica, all’insegna del cam-
biamento, in una città dove troppo
spesso le regole le dettano i costrutto-
ri, legati al potere cittadino, legati alla
Curia, dove l’intreccio di affari e politi-
ca è sulla bocca di tutti. L’angoscia
che pesa sull'assemblea è che, dopo gli

scandali del progetto Case, le tasse, i
soldi arrivati con il contagocce, non ci
volevano questi nuovi casi, «L'Aquila
non risorgerà mai», dice scorata Anto-
nietta Centofanti (associazione delle
vittime della casa dello studente). Pe-
sa anche l'intervista del ministro Trigi-
lia al Messaggero, piena di errori, co-
me l'affermazione che a L'Aquila sono
arrivati 15 miliardi, quando quella è' la
cifra del fabbisogno, mentre finora so-
no stati spesi 5 miliardi compresa
l'emergenza.

Il sindaco dimissionario non ha sot-
tovalutato quello che è emerso dall’in-
chiesta condotta dai magistrati Picar-
di e Marini. «Si è assunto la responsa-
bilità politica», dicono Lolli e Pezzopa-
ne, le altre due figure forti del Pd aqui-
lano. «Ma io difendo l’onorabilità di
Cialente e del Pd», dice Giovanni Lol-
li, «non c'è nulla contro Massimo, nem-
meno un avviso di garanzia». La città ,
insiste Stefania Pezzopane, «è ancora
con lui». Oggi ci sarà l’assemblea di
tutto il centrosinistra, in cerca di ri-
scatto.

Un’immagine delle macerie
del terremoto che distrusse
L’Aquila FOTO INFOPHOTO
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L’amarezza e la paura: «L’Aquila non risorgerà mai»

Cialente sbatte la porta: ho perso
«Attacco mediatico frontale»

IpdPezzopaneeLolli:
«Cialentesièassunto
laresponsabilitàpolitica
malacittàècon lui»
Ledimissionianche
perandaresubitoalvoto
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● Il sindaco dell’Aquila
si dimette dopo il caso
tangenti che ha
coinvolto il suo vice
● «Io mai sfiorato
da un’ombra ma c’è chi
approfitta del lavoro
della magistratura»

ILDOSSIER

Massimo Cialente FOTO INFOPHOTO
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Accuse anche al governo
e al ministro Trigilia:
«La città abbandonata
dalle istituzioni»
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Quasi 100 miliardi in meno di prestiti
alle imprese dal picco del settembre
2011 a oggi. Una discesa agli inferi per
le aziende italiane, strette nella morsa
del credit crunch. Una tenaglia che è de-
stinata a restringersi ancora quest’an-
no, con una perdita di altri 8 miliardi.
Secondo i tecnici di Viale dell’Astrono-
mia il calo potrebbe fermarsi l’anno
prossimo, quando si registrerà un’in-
versione di tendenza: l’aumento dei
crediti per circa 22 miliardi. Ma sulla
svolta pesa un’incognita non proprio di
poco conto: l’indagine della Bce sui bi-
lanci delle banche. Se la solidità degli
istituti italiani non dovesse essere con-
fermata, sarà difficile infondere fidu-
cia nel sistema e consentire quindi che
i cordoni della borsa si allarghino.

Quale sarebbe allora lo scenario ne-
gativo? «Se l'approfondita analisi della
Bce - precisa la nota del centro studi -
non sortisse questi esiti positivi, si po-
trebbe materializzare uno scenario av-
verso, nel quale i prestiti scenderebbe-
ro del 4,9% nel 2014 (-40 miliardi) e
dell'1,3% nel 2015 (-10 miliardi)».
Un’ipotesi da brivido, che farebbe salta-

re qualsiasi prospettiva di ripresa del
nostro Paese. I prestiti delle banche al-
le imprese sono già diminuiti più del
Pil nominale nel 2012-2013 e il rappor-
to prestiti/Pil si è ridotto rapidamente
e potrebbe scendere ancora.

Il grado di indebitamento bancario
delle imprese è lontano dal picco. In
ogni caso l'andamento dei prestiti ban-
cari nel 2014-15 non potrà soddisfare
pienamente il fabbisogno finanziario

creato dal miglioramento della doman-
da e dell'attività economica e «ciò - sot-
tolinea Confindustria - rende urgente
lo sviluppo dei canali di finanziamento
non bancari». Come dire: è arrivato il
momento di dire addio al sistema ban-
cocentrico.

«Un anno di tempo per invertire le
tendenze dell'economia italiana e tor-
nare a crescere. La ricetta giusta per
questo obiettivo è l'accresciuta parteci-
pazione delle forze sociali a un comune
progetto di cui il governo dovrà essere
elemento propulsivo». Con queste pa-
role il vicepremier Angelino Alfano si è
presentato agli incontri di ieri del Ncd
con alcune categorie, tra cui Federfar-
ma, Federsanità, Anci, Confcommer-
cio, Coldiretti, Confapi, Agci, Confcoo-

perat ive , Confart ig ianato,
Confagricoltura, il Forum delle associa-
zioni familiari, Confprofessioni e Con-
findustria.

La fotografia scattata prima dai dati
Bankitalia sui prestiti a novembre scor-
so e poi ieri dal centro studi Confindu-
stria sulle prospettive per i mesi a veni-
re (basate sull’analisi dei bilanci di alcu-
ne banche), fa capire il perché della
cautela di Mario Draghi a parlare di ri-
presa. La mancanza di liquidità sta col-
pendo alcuni settori particolari. Il tessi-
le e l’abbigliamento sono tra i più espo-
sti nella graduatoria delle sofferenze
bancarie. Le ultime rilevazioni di fine
2013 parlano di oltre 5 miliardi di «ros-
so». Per questo settore, tra i più impor-
tanti nella filiera produttiva italiana, si
registra un calo costante degli impie-
ghi, scesi sotto la soglia di 23 miliardi.

Alla questione credito si aggiunge
per le imprese quella fiscale. «Se non è
una stangata poco ci manca», dichiara-
no dall'ufficio studi della Cgia di Me-
stre, rispetto all'introduzione della Ta-
si (il nuovo tributo sui servizi indivisibi-
li). Secondo i tecnici dell’associazione
la nuova imposta costerà al mondo del-
le imprese almeno un miliardo di euro.
La cifra, che l'associazione imprendito-
riale ritiene addirittura sottostimata, è
stata calcolata applicando l'aliquota ba-
se dell'1 per mille. «Vista la difficoltà
economica in cui versano i comuni - se-
gnala il segretario dell'associazione,
Giuseppe Bortolussi - è molto probabi-
le che il prelievo su negozi, uffici e ca-
pannoni sarà ben superiore».

ALITALIA

S i ripropone la questione- credito.
I dati rilasciati dalla Banca d’Ita-
lia confermano la permanenza

della stretta. Già si può sostenere, consi-
derato che a novembre la contrazione
dei finanziamenti al settore privato è
stata del 4,3% su base annua – di segui-
to al -3,7 di ottobre – e che i prestiti alle
imprese sono calati del 6% pure su base
annua, che i problemi di domanda e di
offerta del credito non sono avviati a so-
luzione, anzi, per certi aspetti, si sono
aggravati. Si avverte il peso delle soffe-
renze cresciute sui dodici mesi del
22,8% e della conseguente necessità,
per le banche, di riequilibrare il rappor-
to tra patrimonio e impieghi ponderati
per il rischio. È difficile che in un conte-
sto di non ancora superata crisi econo-
mica gli istituti possano distinguersi
per performance nettamente migliori
rispetto alle imprese, in particolare
quelle medie e piccole. Problemi di ra-
zionalizzazione sono comunque presen-
ti in diverse aree del sistema bancario

in generale sollecitato dalla Vigilanza
alla riduzione dei costi, ivi comprese le
remunerazioni dei manager, alla mag-
giore funzionalità della governance,
all’irrobustimento patrimoniale. Ma la
capacità del vero banchiere starebbe
nel perseguire questi obiettivi e nel con-
tempo selezionare meglio il merito di
credito non facendo venir meno il soste-

gno in quelle situazioni nelle quali le dif-
ficoltà rilevate appaiano destinate al su-
peramento sulla base di progetti e impe-
gni scrupolosamente valutati. Insom-
ma, dal lato dell’offerta, pur non dimen-
ticando il rilevante sforzo compiuto dal
sistema per la moratoria su mutui alle
famiglie e su finanziamenti alle impre-
se, c’è spazio per ulteriori progressi, so-
prattutto per fare defluire all’economia
il rifinanziamento che gli istituti ricevo-
no dalla Bce e per dismettere il rideposi-
to dei fondi presso la stessa Banca cen-
trale. Almeno ad oggi, non appare gra-
ve il rischio di un circolo vizioso tra diffi-
coltà del debito pubblico e quelle del si-
stema bancario, manifestatosi come po-
tente fattore della crisi globale, ma nep-
pure si può ritenere che nulla sia teme-
re in questo versante. La querelle insor-
ta sulla commissione di istruttoria velo-
ce, la cosiddetta Civ, applicata dagli isti-
tuti per gli sconfinamenti nel conto cor-
rente oltre i 500 euro, non vede le ban-
che sprovviste di ragioni, trattandosi di

oneri da affrontare in queste circostan-
ze e non dovendosi mai dimenticare
che esse amministrano il risparmio dei
depositanti. Detto ciò, perché non ap-
paia però la riedizione della famigerata
commissione di massimo scoperto,
abrogata, occorrerà una più attenta va-
lutazione dei costi traslati al cliente e
una maggiore trasparenza. Ma, accan-
to all’offerta, vi è il ruolo della doman-
da che impatta non poco su questa for-
ma di credit crunch : di qui si passa alle
difficoltà dell’economia e alla necessità
dell’attivazione di una strategia, inter-
na ed europea, che dovrebbe essere pro-
mossa e sollecitata dal Governo per i
prossimi mesi, per una crescita maggio-
re e per il lavoro. Le banche devono fa-
re la loro parte, ma non hanno una fun-
zione taumaturgica. Deve operare la po-
litica economica e di finanza pubblica
non addormentandosi sugli allori della
pure importante riduzione degli
spread Btp-Bund. Vi è poi il ruolo della
Bce. Mario Draghi ha dichiarato che es-

sa è pronta ad adottare misure decisi-
ve, riferendosi all’inflazione calata allo
0,7 nell’area-euro, iniziando a compor-
re così un quadro di deflazione - la più
grave delle malattie - che Draghi non
ha menzionato, ma che ogni giorno di
più appare delinearsi. L’Italia ne soffri-
rebbe più di qualche altro paese se la
malattia si manifestasse. A questo pun-
to è da ritenere che la Bce potrebbe as-
sumere misure che agevolino il trasferi-
mento dei prestiti alle imprese e incida-
no sui depositi, prevedendo anche una
remunerazione negativa. Altre misure
sono ipotizzabili, quale l’ulteriore am-
pliamento del novero dei collaterali
che le banche presentano a garanzia
dei rifinanziamenti. Insomma, si pone
una complessa questione-credito che
chiama in causa tutti gli attori dell’eco-
nomia e il Governo. Dovrebbe essere
nei primi punti dell’agenda dell’esecuti-
vo; andrebbe inclusa nel “patto di cola-
zione”, sarebbe un segnale di concretez-
za e tempestività.

ECONOMIA

● Troppe tasse e pochi fondi per il sistema
produttivo e i consumi delle famiglie ● Il nuovo
anno conferma i problemi dell’economia,
il governo ha pochi mesi per invertire la tendenza

LanuovaAlitaliacomincerà a
prendereforma domani, inattesadi un
fortesocio industriale. L'assemblea
dellacompagnia saràchiamata a
rinnovare ilConsigliodi
amministrazione,dopo la chiusura
dell'aumentodi capitale, chedovrà
condurre la trattativacon Etihad.
RobertoColaninno e GabrieleDel
Torchio, rispettivamentepresidente e
amministratoredelegato, saranno
riconfermati.Colaninno,presidente

dell'Alitalia-Cai findallanascita nel
2008,avevaannunciato l’addio masu
richiestadei soci, e inparticolare delle
banche,ha accettato diconservare la
presidenza in questa fase.Sono
quattro le listedepositateper il cdae
fannocapo a IntesaSanpaolo, Poste,
Air-franceKlm e Atlantia. Con
l'assembleadi lunedì entreranno in
consiglio trenuovi soci:Unicredit,
Poste Italiane e ilpatrondell'Atalanta,
AntonioPercassi.

Il ministro dell'Economia, Fabrizio
Saccomanni, riceverà domani matti-
na i vertici dei sindacati dei bancari.
L'incontro servirà a fare il punto sulla
vicenda Monte Paschi di Siena pro-
prio alla vigilia del consiglio di ammi-
nistrazione di martedì 14 gennaio che
dovrebbe chiarire il futuro del vertice
delle banca. In questi ultimi giorni
sembra che le tensioni seguite all’as-
semblea dei soci di dicembre, con la
vittoria della Fondazione sui tempi
più lunghi per l’aumento di capitale,
si siano allentate e spira un’aria più di
mediazione che di scontro. Il governo
ha fatto un pressing deciso affinchè
Alessandro Profumo e Fabrizio Viola
restino alla guida della banca proprio
in una fase delicata del piano di risa-
namento. La situazione di incertezza
e le polemiche seguite all’assemblea
dei soci hanno spinto i sindacati a
chiedere l’incontro con Saccomanni.

Il governo deve intervenire nella vi-
cenda Mps «per portare chiarezza e
stabilità» sostiene il segretario della
Fabi, Lando Maria Sileoni, secondo
cui «l'attuale situazione di stallo che
produce incertezza, preoccupazione
e malessere tra lavoratori e clientela
del gruppo Mps deve terminare quan-
to prima. È indispensabile che il mini-
stro dell'Economia e lo stesso gover-
no - sottolinea - intervengano per fare
chiarezza e per trovare una soluzione
condivisa tra l'attuale management e
la fondazione Mps». «Nei Paesi del
Nord Europa - sostiene il sindacalista
- per non parlare degli Stati Uniti, ai
primi accenni di crisi i governi sono
tempestivamente intervenuti in dife-
sa delle autonomie delle banche e a
tutela delle economie dei territori. Il
lavoro fin qui realizzato non deve as-
solutamente andare disperso».

Le segreterie di Cgil e Fisac riten-
gono che «il governo non possa più
sottrarsi ad un ruolo forte e attivo, fin
qui mancato, per rimettere al centro
il rilancio della banca, dando continui-
tà e prospettiva ai percorsi di risana-
mento». Cgil e Fisac citano quattro
punti d'intervento: «valorizzare il pa-
trimonio di 6 milioni di clienti/rispar-
miatori, vero valore aggiunto per il ri-
lancio della banca ponendo al centro
lo sviluppo territoriale; ridurre l'im-
patto dei costi già pesante per il pae-
se; affrontare e rendere noto quanto
già convenuto con la Commissione eu-
ropea, modificandone le eventuali in-
coerenze con l'obiettivo di difesa del-
la terza banca del paese»

R. E.
MILANO

Manca il credito e le banche non fanno miracoli

Lasituazionerestadifficile
mac’èspazioperdirottare
su impreseefamiglie
i finanziamentiche
lebancheottengonodalla
Bancacentraleeuopea

ANGELODE MATTIA

2014, l’economia ha il freno tirato

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

L’assembleadeisocicambia ilconsiglio

Monte Paschi,
Saccomanni
vede domani
i sindacati
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La presentazione delle bozza del Jobs
Act da parte del segretario del Pd, Mat-
teo Renzi, ha riaperto in questi giorni il
cantiere del lavoro e dello sviluppo eco-
nomico. Il dibattito e i contributi alla
proposta di Renzi, pubblicati in questi
giorni su l’Unità, sono stati intensi e
qualificati e tutti, anche i più critici,
hanno rilevato l’importanza di riporta-
re il tema dell’occupazione, della crea-
zione di lavoro, di diffusione e di tutela
dei diritti, al centro dell’agenda politi-
ca e di governo.

Dopo la discussione sui “titoli” del
documento, ora si attende di conosce-
re i veri contenuti del Jobs Act, i tempi,
le risorse per la realizzazione, l’impat-
to possibile sul mercato del lavoro. La
settimana che si apre sarà importante
perchè il leader del Pd completerà la
proposta per presentarla giovedì 16 ge-
naio alla direzione del partito che com-

plessivamente ha accolto con favore
l’iniziativa del segretario.

«Bene ha fatto Matteo Renzi a rimet-
tere al centro dell'agenda politica il la-
voro. I titoli del Jobs Act sono condivisi-
bili e ora vanno sostanziati, per questo
nei prossimi quindici giorni, insieme
ad altri deputati, faremo pervenire al
segretario proposte concrete che sa-
ranno simultaneamente presentate co-
me proposte di legge alla Camera», ha
detto Elisa Simoni, deputata del Parti-
to democratico. «Bene anche che si sia
compreso che per fare jobs, ossia crea-
re posti di lavoro, servono le imprese e
una spinta all'economia, d'altra parte
sappiamo tutti che esiste un tempo na-

turale tra questo momento e quello del
reale incontro tra domanda e offerta di
lavoro. Questo tempo va utilizzato per
creare un'Agenzia che non si occupi so-
lo di formazione, come anticipa il segre-
tario, ma che tenga insieme formazio-
ne, lavoro e anche erogazione degli am-
mortizzatori/sussidi. Insomma, che
tenga unite politiche passive e attive».

«Tra le prime anticipazioni sul Jobs
act ci sono aspetti che ci convincono
più e alcune carenze» commenta Fran-
cesco Laforgia del Pd, per il quale «ci
sono idee da rafforzare, come quelle
che riguardano la formazione e i centri
per l'impiego quando le province non
ci saranno più. Proveremo a discutere
anche della proposta di una soglia sala-
riale sotto la quale il lavoro precario
non può più andare. Vogliamo cioè ri-
dare priorità al tema del lavoro, discu-
tendo nel merito ed evitando di pensa-
re che l'occupazione si crei solo discu-
tendo di regole del mercato del lavo-
ro».

«Lavoro e povertà sono le vere emergenze: che il
Pd le affronti con una visione d’insieme complessi-
va è giusto ed utile. Sono temi che vanno ripropo-
sti partendo dal versante corretto, che è quello
della crescita economica, la vera precondizione
per affrontare le questioni del lavoro e della disoc-
cupazione». Sergio Cofferati, ora parlamentare
europeo per il Pd, ma prima sindaco di Bologna e
prima ancora segretario generale della Cgil a coro-
namento di una lunga esperienza nel sindacato, è
da almeno vent’anni una delle voci più autorevoli
in tema di lavoro. Ha idee chiare e precise, affina-
te nel tempo. E di fronte al piano di Renzi, la sua è
una posizione di attesa: che le proposte finora ab-
bozzate si definiscano e si sostanzino di contenuti,
compresi quelli relativi alla quantificazione e ai
modi di reperimento delle risorse finanziarie ne-
cessarie.
Per parlare di lavoro bisogna partire dalla crescita,
dunque.
«È il primo punto. Perché non è pensabile avere
nuova occupazione agendo esclusivamente sulla
domanda, fondamentale è l’offerta, che può esiste-
re quando l’economia cresce, le imprese produco-
no e sono quindi in grado di offrire lavoro. È un
tema che va riproposto nella politica economica
europea, in quella italiana, e nella linea del Pd.
Poi, si possono affrontare i singoli ambiti. Al mo-
mento con il Jobs Act siamo di fronte ad un’elenca-
zione di temi cui dovranno far seguito proposte
specifiche, accompagnate da una quantificazione
realistica delle risorse necessarie per attuarle. Il
capitolo energia, per esempio: il tema dei costi e
degli effetti negativi che ne derivano è noto, la so-
luzione è necessaria ma ad un prezzo presumibil-
mente rilevante. Insomma, siamo ad un primo ap-
proccio che andrà rapidamente riempito di conte-
nuti».
Questovale anche per il capitolo sulle regole?
«Certamente. A partire dal tema delle forme con-
trattuali bisognerà discutere nel merito. Peraltro,
ho trovato singolare il dibattito che si è sviluppato
intorno all’articolo 18, perché il governo Monti
l’ha già cancellato, sostituendolo con una formula-
zione che di fatto consente alle aziende piena liber-
tà di manovra. Altra stranezza, a proposito di rego-
le: nel testo di Renzi si ipotizza una legge sulla
rappresentanza sindacale, con un riferimento alla
presenza di rappresentanti eletti dai lavoratori
nei cda delle aziende, il che com’è evidente presup-
pone un cambiamento radicale degli scenari attua-
li. Che cosa si intende esattamente? Insomma, per
ora si tratta di titoli difficili da interpretare».
Delresto,labozzaèapertaasuggerimentiemodifi-
che: leida dove partirebbe?
«Da quello che si può fare subito. Esempio: torna
con insistenza il tema del Made in Italy, molto im-
portante per una parte dei produttori italiani. Be-
ne: in queste ore si discute in sede europea di una
direttiva sulla sicurezza dei prodotti, con l’obbligo
della tracciabilità. Un’ipotesi, già osteggiata dai
tedeschi e da alcuni Paesi dell’est, sulla quale nem-
meno il governo italiano non fa una vera e propria
battaglia politica. Invece, ottenere un risultato po-

sitivo è davvero importante. Questo per dire
che per affrontare alcuni dei temi del Jobs Act
c’è un contingente che va difeso».
Immediatoaparte,comesifaacrearelavorodo-
pootto annidicrisi?
«Bisogna fare investimenti pubblici, soprattut-
to in infrastrutture e conoscenza, che poi si tra-
duce anche in innovazione e in sapere tecnolo-
gico, e in questo la scuola ha priorità assoluta.
Possiamo vincere la competizione internazio-
nale solo se siamo in grado di puntare sulla qua-
lità. Le risorse vanno cercate per destinarle lì».
Edove si trovano?
«Gli eurobond tanto avversati dai tedeschi so-
no uno strumento importante per sollecitare
gli investimenti, così come la tassa sulle transa-
zioni finanziarie e il superamento del vincolo di
bilancio del 3%. Poi, localmente, si possono ag-
giungere altre azioni, prima di tutte il recupero
dell’evasione fiscale. Dovrebbero essere - tutte
insieme perché il quadro è complessivo - propo-
ste su cui basare la prossima campagna eletto-
rale europea, arrivando a prospettare un nuo-
vo trattato per l’Europa, indispensabile per
cambiare parte delle regole».
Torniamoin Italia: èpensabileche l’attualemag-
gioranzariescaadefinireunveroepropriopiano
per il lavoro?
«C’è bisogno di un governo eletto e insediato
con una maggioranza forte e coesa. Il governo
attuale su questa coesione non può contare».
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Per Chiara Saraceno, sociologa esperta in pro-
blemi della famiglia, c’è ancora molto da detta-
gliare in questo Jobs Act per ora accennato sui
giornali. Ma su un punto è già possibile un’obie-
zione. «La questione è che prima Fornero e og-
gi in parte Renzi pensano che si possa aumenta-
re la domanda di lavoro partendo dalla riforma
del welfare. Come se il motivo del poco lavoro
in Italia fosse la presenza di molte tipologie
contrattuali. Quello è sicuramente un proble-
ma reale, ma il motivo della mancanza di lavo-
ro è la scarsa domanda perché le imprese non
tirano». Più che parlare di ammortizzatori, bi-
sognerebbe parlare quindi di politica industria-
le. Bene comunque, che l’agenda della politica
riparta da questi temi. A leggere le prime indi-
screzioni sul piano Renzi, tuttavia, saltano agli
occhi anche altre (colpevoli?) dimenticanze.
Ad esempio l’occupazione nel Mezzogiorno, o
quella femminile, particolarmente bassa in Ita-
lia.
Nellasuapropostamancanoriferimentispecifici
aquestiduetemi,molto importantiper l’Italia.È
unalacuna,oquestaassenzavuoldirechecon il
nuovowelfare ilgapNord-Sudoquellodigene-
reverrebbe risolto?
«Non conosciamo ancora bene i particolari del
piano. Ma ritengo che sicuramente si debba sa-
pere in che modo si possa rivitalizzare il merca-
to del lavoro a Sud. Così come si deve dire co-
me si rafforza la partecipazione al lavoro delle
donne. Il fatto è che non basta creare un soste-
gno all’occupazione femminile: bisogna anche
creare le condizioni per cui le donne possono
rimanere nel mercato del lavoro».
Adesempio? Cosa sidovrebbe indicare nelpia-
no?
«Ad esempio con il contratto unico vorrei sape-
re cosa accade a una donna che va in maternità
nei tre anni di prova. Tanto più che è molto
probabile che i periodi di prova si svolgano ne-
gli anni in cui le donne possono fare figli (dopo
potrebbe essere troppo tardi). Noto che anche
chi è stato critico non ha comunque sollevato il
tema della maternità. Si parla tanto di giovani,
e noi sappiamo che tutti i giovani sono vulnera-
bili, ma le donne hanno una vulnerabilità in
più. Aggiungo che almeno nel modello Boe-
ri-Garibaldi era costoso licenziare. Quanto alla
conciliazione tempi di vita e tempi di lavoro,
sottolineo che intervenire in quel campo signi-
fica anche creare nuovi posti di lavoro».
Apropositodi licenziamento,comevalutail fat-
tochenon siparli diarticolo 18?
«Bene che non se ne parli. Bisogna soprassede-
re perché non è certo la cosa più importante».
Sedavverosidevepartiredalleimpresechenon
tirano, non crede che bisognerebbe recuperare
un po’ di domanda pubblica, una sorta di
neo-keynesismo?
«Dico sì alla domanda pubblica, e aggiungo
che lo Stato dovrebbe utilizzare meglio le risor-
se che già spende. Ad esempio si dovrebbero
rivedere gli incentivi alle imprese o gli ammor-

tizzatori sociali di chi sta in aziende decotte».
Anchelei contraria al la cig?
«Non credo che Renzi sia contrario alla cig ordina-
ria, che esiste anche in altri Paesi. Ma sicuramen-
te lo è a quella in deroga, o a quella destinata ad
aziende che non riapriranno mai. Esistono dei ca-
si in cui le aziende restano inattive per anni e si
continua a dare questo sostegno. Io credo che se
non si riparte, è più giusto dare una indennità di
disoccupazione che sia degna di questo nome. Se
poi, per esempio, la Fiat vuole tenersi gli operai
facendoli restare a casa, che li paghi lei. Purtrop-
po finora questo strumento è stato erogato in ba-
se alle dimensioni o alla forza contrattuale
dell’azienda, per questo va rivisitato. L’obiettivo
è quello di renderlo universale, cioè destinato a
tutti i lavoratori. Sia chiaro, l’indennità di disoccu-
pazione è una cosa, il reddito minimo è un’altra.
Il primo è un sostegno alla disoccupazione, il se-
condo è un intervento contro la povertà. In Italia
il primo è ancora troppo limitato, il secondo man-
ca del tutto. Questo deve cambiare».
Ma se si passa da cig in deroga a indennità per la
disoccupazione, i dati sul lavoro in Italia cambiano
diparecchio.Ci avviciniamomoltoalla Spagna.
«Certo che è così. Sappiamo che il dato sulla disoc-
cupazione è in parte un maquillage contabile. In-
fatti in passato qualcuno ha provato a sommare
tutti quelli che non lavorano. Mi pare sia stato
proprio Giovannini quando era all’Istat, e il gover-
no di Berlusconi si arrabbiò molto».

Jobs Act, i nodi sono: risorse, tempi e diritti

La creazione di lavoro è il punto più urgente del governo FOTO INFOPHOTO

Caro Renzi, la sfida è
l’occupazione femminile
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A ROMA

Si è accartocciata come una pallina di
carta. È venuta giù come se qualcuno
avesse sfilato il pilone di cemento su
cui reggevano le fondamenta. Tre pia-
ni di mattoni, sbriciolati, in un attimo.
Vito Tortorelli era si era appena alza-
to e si era diretto verso il bagno, sua
moglie era a letto. Anche Annamaria,
disabile, si era appena svegliata. Geo
Coretti era affacciato alla finestra del
palazzo di fronte. E Tiziana, una don-
na sulla trentina attraversava la stra-
da sulla Panda bianca. Edoardo stava
scendendo le scale, Sara dormiva. Del-
la palazzina di vico Piave, pieno cen-
tro storico di Matera, vicino ai Sassi,
crollata alle 7.30 di ieri mattina resta-
no solo macerie, polvere e un fortissi-
mo odore di gas.

In sette si sono salvati, praticamen-
te un miracolo. Manca all’appello An-
tonella Favale, 31 anni, assistente in
un centro per disabili. Edoardo,Nico-
la Oreste, di 57, ingegnere comunale è
stato invece tratto in salvo a tarda se-
ra. Terribile la scena che si sono trova-
ti davanti i soccorritori. È stato neces-
sario evacuare le palazzine adiacenti e
puntellarle perché ogni scossa poteva
provocare cedimenti. I vigili del fuoco
hanno iniziato a scavare a mano e con
l’aiuto dei cani, pianissimo perché da
sotto si sentivano i lamenti. La prima
persona tirata fuori dalle macerie è
stato un uomo anziano che è stato tra-
sportato subito in ospedale. Poi i vigili
hanno sentito la voce di una donna:
Sara, 36 anni, di Bisceglie è uscita qua-
si illesa da sotto il cumulo di mattoni.
Illesa anche Annamaria: «Cammino

con difficoltà. Se sono viva lo devo a
un uomo romeno che mi ha preso in
braccio e portato giù». Ed Edoardo
che è riuscito a imboccare le scale pri-
ma che tutto venisse giù: «Ho sentito
un boato, sono scappato in pigiama
per le scale. Mio padre dormiva, era in
un’altra stanza». Una scena impressio-
nante. I vicini raccontano del boato, la
polevere le urla. «Mi sono precipitato
subito per strada con mia moglie e i
miei figli - racconta Geo Coretti a Sky -
. Ho capito subito che la situazione era
drammatica. Li ho visti uscire, prima
che crollasse tutto, imbiancati di pol-
vere, scappavano come matti». Vito
Tortorelli dormiva e si è trovato al pia-
no di sotto: «Non so come io sia riusci-
to a salvarmi. Ricordo solo il rumore,
ho chiamato mia moglie, siamo scesi,
poi qualcuno mi ha portato in ospeda-
le. Ho una piccola ferita alla testa ma

siamo salvi».
Cosa può aver provocato il crollo di

un edificio ben tenuto? I vigili del fuo-
co parlano di cedimento strutturale.
Ma nei giorni precedenti i vicini si era-
no accorti di alcune crepe apparse sul-
la facciata del palazzo. Avevano chia-
mato i tecnici del comune che pero li
avevano subito rassicurati: «Niente
d’importante, tutto ok». Poi c’erano
stati degli strani scricchiolii. Ora gli oc-

chi di tutti sono puntati verso chi da
qualche tempo stava ristrutturando al-
cuni locali al piano terreno del palaz-
zo per realizzare un pub-pizzeria. Da
settimane gli inquilini avevano dato
l’allarme e sul posto c’era stato anche
un sopralluogo dei vigili proprio per
verificare la sicurezza dei lavori. Il con-
dominio di vico Piave, si è poi accerta-
to, si era opposto ai lavori e proprio
perché le grosse crepe nei muri si era-

no aperte dopo l’inizio di questi lavori
di ristrutturazione. Ora il Comune di-
ce di non aver rilasciato alcuna auto-
rizzazione. Lo ha voluto precisare il
sindaco Salvatore Adduce dopo una
riunione con i tecnici del Comune.
«L’inchiesta - ha detto Adduce - ci da-
rà modo di risalire alle cause della tra-
gedia».

Sul posto è arrivato anche il pm del-
la città Lucana, Annunziata Cazzetta.
Si indaga per omicidio colposo, con-
tro ignoti, in attesa delle perizie che
dovranno verificare l’eventuale re-
sponsabilità dei proprietari del
pub-pizzeria. Di certo si sa che le case
di vico Piave, un quartiere proprio a
ridosso dei Sassi, sono ben tenute e
per nulla fatiscenti. Intanto il Comune
sta organizzando l’ospitalità per le per-
sone che abitavano nel palazzo crolla-
to e anche in quelli attigui sgomberati
per sicurezza. C’è anche un soccorso
sanitario-psicologico per chi è stato
coinvolto nel disastro direttamente o
indirettamente. Sul posto anche il pre-
sidente della Regione Basilicata, Mar-
cello Pittella che ha incontrato il sinda-
co e i responsabili della Protezione ci-
vile. Pittella ha assicurato la piena di-
sponibilità della Regione per far fron-
te all'emergenza.

La vicenda di Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone, i due marò italiani
detenuti in India e a rischio di pena di
morte, non mette solo a repentaglio i
rapporti diplomatici dell'Italia con il
Paese asiatico ma potrebbe bloccare il
negoziato in corso con l'Ue per un ac-
cordo di libero scambio. «L'Ue può fir-
mare un accordo di libero scambio
con un Paese che non rispetta i diritti
umani?». Così in un messaggio su Twit-
ter il vicepresidente della Commissio-
ne europea, Antonio Tajani, intervie-
ne sulla questione dei marò spiegando
anche di aver pronta una lettera al pre-
sidente della Commissione europea,
José Manuel Barroso, e alla responsa-
bile della politica estera dell’Ue, Ca-
therine Ashton sulla questione. «Pos-
siamo continuare a negoziare l'accor-
do con l'India - si chiede ancora Tajani
quando si prende in considerazione la
pena di morte contro cittadini Ue che
combattono la pirateria marina?».

«L’Unione Europea blocchi i nego-
ziati commerciali con l’India: è impen-
sabile solo l’ipotesi che i due marò ita-

liani lì detenuti rischino la pena di
morte», rilancia Sonia Alfano, eurode-
putata e presidente della Commissio-
ne Antimafia Europea. «Lunedì - ag-
giunge Alfano - chiederò a tutti gli eu-
roparlamentari italiani, prima della
plenaria di Strasburgo, di sottoscrive-
re una lettera al presidente della Com-
missione, Barroso, e all’Alto Rappre-
sentante dell’Unione per gli affari este-
ri e la politica di sicurezza, Catherine
Ashton, in cui l`Ue ponga le condizio-
ni per tutelare i due marò, in servizio
su quella nave su mandato dell’Unio-
ne. Mi aspetto - sottolinea infine l’eu-
rodeputata - un impegno concreto da
parte del governo italiano di fronte a
una simile minaccia». Da Bari le fa eco
il vice premier Angelino Alfano: «Il go-
verno italiano non risparmierà ener-
gie: i marò italiani devono restare vivi
in primo luogo, e dobbiamo difendere
non solo la loro vita ma anche il loro
diritto a una difesa piena. Il governo
italiano farà ogni sforzo per riuscire a
centrare l’obiettivo di riportarli a ca-
sa». «Sarebbe inaccettabile che le assi-
curazioni date dal governo indiano
non vengano rispettate», aveva detto
venerdì sera il presidente del Consi-

glio Enrico Letta dopo l’incontro con i
ministri degli Esteri Emma Bonino,
della Difesa Mario Mauro e la titolare
della Giustizia Annamaria Cancellie-
ri. E se così non fosse, l’Italia è pronta
a reagire «con tutte le iniziative neces-
sarie», «in tutte le sedi», ha assicurato
Letta.

«Dopo le anticipazioni giornalisti-
che giunte dall’India, a cui sono segui-
te le dichiarazioni di precisazione del
Ministro dell'Interno indiano Sushil
Kumar Shinde, sulla vicenda dei fuci-
lieri di Marina Girone e Latorre, in Ita-
lia è bene che tutti ricordino che non è
il momento delle polemiche, ma dell'
unità». A sostenerlo è Federica Mo-
gherini, responsabile Europa e Affari
internazionali del Pd . «Sarebbe asso-
lutamente inaccettabile - rimarca Mo-
gherini - l’eventuale decisione di pro-
cedere all'incriminazione dei due ma-
rò italiani ai sensi di una legge indiana
per la repressione degli atti illeciti con-
tro la sicurezza della navigazione ma-
rittima, innanzitutto perché essa pre-
vede il possibile ricorso alla pena di
morte, ma anche perché assoggette-
rebbe il caso in questione, in modo del
tutto improprio, ad una disciplina per
il contrasto del terrorismo, con l'inver-
sione dell'onere della prova e l'esten-
sione dell'azione della polizia alle ac-
que internazionali. Sarebbe del tutto
inaccettabile».

ITALIA

SEGUEDALLA PRIMA
Si tratta della legge sulla pirateria
che prevede procedure più
sbrigative, senza le normali garanzie
processuali nei confronti degli
imputati.
Adesso il governo italiano parla di
comportamenti inaccettabili da parte
delle autorità indiane, ma le sue
proteste sembrano non intaccare il
governo di New Dehli. D'altra parte,
si sa bene, che minacciare ritorsioni,
senza far seguire alle parole i fatti,
significa perdere ancor più di
credibilità.
Ed è quanto sta avvenendo. Tra le
varie opzioni sul tavolo, il governo
italiano ha scelto la più indolore,
rimettendosi di fatto alla clemenza
della giustizia indiana e rinunciando
alle sue ragioni sul piano
internazionale. Abbiamo più volte
scritto che l'Italia, anche in via
unilaterale, avrebbe dovuto adire la
Corte di Giustizia internazionale
dell'Aia rigettando la giurisdizione

indiana sulla base di due ovvi motivi.
Il primo perché il fatto è avvenuto in
acque internazionali e quindi al di
fuori della giurisdizione indiana. Il
secondo perché l'Italia non può
accettare per limiti costituzionali una
giurisdizione che preveda la pena di
morte. Il governo italiano, con il suo
atteggiamento indolente e pigro, ha
preferito mantenere il basso profilo
per non «irritare» le autorità indiane,
pensando di sottrarsi al confronto
con le piccole furbizie, le lusinghe, i
sottintesi, senza avere il coraggio di
affrontare la sostanza del problema.
Adesso il tempo è scaduto. L'Italia
non può più attendere e deve fare del
caso dei marò un problema
internazionale in tutte le sedi,
trascinando New Dehli di fronte al
giudizio non soltanto giurisdizionale,
ma politico della comunità
internazionale. È assurdo che si
possa solo immaginare che i nostri
marò, ingaggiati per combattere la
pirateria, debbano essere giudicati
come terroristi pirati sulla base
dell'assunto che chi di pirateria
ferisce, di pirateria perisce!

Entravano incasa simulando una
perquisizionepoi rapinavano le
abitazioni.A finire inmanettea
Roma,sette personetracui due
poliziottie dueexagenti che ormai
eranodestituiti da tempo.
ArrestatidallaPoliziastradaledi
Albanoche hacondotto le indagini,
coordinatedallaProcuradi Velletri,
anchealtre trepersone. Labanda
potrebbeaver messo a segnoben10
colpi in appartamenti traRoma e i
Castelli.Asgominarla proprio i

colleghi indivisa cheda oltreun anno
nestavano seguendo le tracce con
pedinamentie intercettazioni. Due
deipoliziotti arrestati erano in
serviziouno alcommissariatodi
Frascati e l’altro in quelloAurelio.
Ilblitz èscattato nellamattina di ieri,
quando ilgruppo èstato colto in
flagrantementre cercavadi entrare
nell’appartamentodi una prostituta
stranieranel quartiere romano di Tor
Sapienza.A quanto siapprende d
fonti investigativi sarebberocirca

dieci i colpi messia segnodalla
bandatraRoma e iCastelli.Gli
inquirenti, inoltre, stanno indagando
suuna seriedi rapine avvenutenella
zonadeiCastelli romani, percapire se
ilgruppodi personearrestate per
rapinaa Roma, tracui duepoliziotti,
possaessere coinvolto inaltripiccoli
colpi.Secondo gli inquirenti la
probabilitàche questo siaavvenuto è
altavisto il rapportodi amicizia che
esistevatraalcuni componenti della
banda.

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● A Matera un disperso. Al piano terra stavano
facendo lavori per una pizzeria. Il Comune:
non erano autorizzati ● Inchiesta per omicidio
colposo. Un uomo trovato vivo dopo 12 ore

● Il commissario Tajani: «Non rispettati i diritti
umani, la Ue si schieri a fianco dell’Italia»

Giù un palazzo
«Le crepe erano
state segnalate»

Vigili del fuoco al lavoro tra i resti della palazzina crollata nel centro storico di Matera FOTO DI EMILIANO ALBENSI/LAPRESSE

FELICEDIOTALLEVI
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L’Italiapagacaro ilbassoprofilodelgoverno

Simulavanoperquisizioniepoi rapinavano.Duepoliziotti inmanette

ROCCOCANGELOSI

Marò, «sospendiamo i negoziati tra Europa e India»
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Una bella strigliata è stata quella che Pa-
pa Francesco ha voluto dare ieri ai sacer-
doti «devoti al dio Narciso», prigionieri
della «vanità», dal «linguaggio lezioso»,
così perché «lontani da un rapporto
stretto con Gesù» che dovrebbe alimen-
tare la loro vita.

È alla messa mattutina di Santa Mar-
ta che nella sua omelia il pontefice af-
fronta il tema. Con lui concelebrano il
cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo
di Genova e presidente della Cei, insie-
me a un gruppo di preti del capoluogo
ligure. Bergoglio li ringrazia per la loro
presenza e dedica tutta la sua omelia al-
la figura del buon sacerdote, a quello «ve-
ro», «unto da Dio per il suo popolo». Ma
quello che gli preme mettere in chiaro è
quello che non deve essere un sacerdote
e che accade quando il rapporto con Ge-
sù si fa debole. È diretto Papa France-
sco: quando questo manca, il prete da
«unto» diventa «untuoso», un «idola-
tra». Nella sua azione per rigenerare la
Chiesa, per ridarle forza e credibilità,
nella sua «rivoluzione gentile» frutto del-
la sua esperienza di pastore, è centrale
richiamare alla giusta rotta in primo luo-
go i sacerdoti. Utilizzando anche parole
dure.

Nel resoconto dell’omelia diffuso da
Radio vaticana Bergoglio, infatti, affer-

ma: «Noi siamo unti dallo Spirito e quan-
do un sacerdote si allontana da Gesù Cri-
sto può perdere l’unzione... E invece di
essere “unto” finisce per essere
“untuoso”. E quanto male - osserva - fan-
no alla Chiesa i preti untuosi! Quelli che
mettono la loro forza nelle cose artificia-
li, nelle vanità, in un atteggiamento … in
un linguaggio lezioso …». «Ma, quante
volte - aggiunge - si sente dire con dolo-
re: “Ma, questo è un prete-farfalla!”, per-
ché sempre è nelle vanità … Questo non
ha il rapporto con Gesù Cristo! Ha perso
l’unzione: è un untuoso».

Per Papa Francesco la forza di un sa-
cerdote sta tutta nel suo rapporto con
Gesù. «Se andiamo o non andiamo a tro-
vare Gesù; qual è il posto di Gesù Cristo
nella mia vita sacerdotale? Un rapporto
vivo, da discepolo a Maestro, da fratello
a fratello, da pover’uomo a Dio, o è un
rapporto un po` artificiale … che non vie-
ne dal cuore?». «È bello trovare - osserva
- preti che hanno dato la loro vita come
sacerdoti, davvero, e di cui la gente dice:
“Ma, sì, ha un caratteraccio. Ha questo,
ha quello... ma è un prete!”». Lo sottoli-

nea: «la gente ha il fiuto!». E proprio per
questo la gente, quando, invece, ha a che
fare con sacerdoti che invece che Gesù
si sono fatti dei loro «piccolo idoli», che
sono «idolatri», quando li vede, «li chia-
ma “Poveracci”». Il punto - insiste Bergo-
glio - non è l’essere peccatori, «perché
tutti lo siamo», ma «se cerchiamo Gesù
Cristo». È con questo che - osserva -
«dobbiamo compensare «altri atteggia-
menti … mondani». E cita le figure del

«prete-affarista» di quello «imprendito-
re», i preti «untuosi»: esattamente il con-
trario dei sacerdoti che cercano «un rap-
porto stretto con Gesù Cristo»

Non mancano gli esempi di sacerdoti
che cedono alle lunsinghe della monda-
nità e che si sono fatti «untuosi», dando
scandalo. Basta pensare al superiore ge-
nerale dei Camilliani, padre Renato Sal-
vatore sotto inchiesta per la gestione
non solo finanziaria del suo Ordine reli-

gioso. Un posto lo ha sicuramente mon-
signore Nunzio Scarano, capocontabile
all’Apsa (Amministrazione del patrimo-
nio della Sede Apostolica) e prelato del-
la Curia romana, arrestato dalla Guar-
dia di Finanza lo scorso giugno per gravi
reati tra cui riciclaggio di denaro attra-
verso lo Ior. Di lui ha parlato ieri anche il
promotore di Giustizia vaticano, Gian
Piero Milano, aprendo l’anno giudizia-
rio: ricordando le novità e gli accadimen-
ti più significativi dello scorso anno l’av-
vocato Milano ha sottolineato la richie-
sta di «rogatoria» inoltrata lo scorso lu-
glio dalla magistratura vaticana alla Pro-
cura di Roma per perseguire per «rici-
claggio» il «monsignore» che è cittadino
vaticano. «Attualmente - ha puntualizza-
to - si è in attesa di ricevere l’esecuzione
della rogatoria richiesta all’Italia».

Proprio a monsignor Scarano ha fat-
to riferimento Papa Francesco durante
l’incontro con la stampa tenutosi sull’ae-
reo al ritorno dalla Gmg di Rio de Janei-
ro. «C’è un monsignore che è in galera»
aveva affermato. «Pensate che sia anda-
to in galera perché somigliava alla beata
Imelda? È uno scandalo, una cosa che fa
male». Per poi aggiungere: «Bel favore
fa alla Chiesa, questo monsignore, vero?
Ha agito male e la Chiesa deve dargli la
punizione che merita». Con Bergoglio ol-
tre a essere confermata la linea dura ver-
so i preti pedofili, vi è massima fermezza
verso il clero corrotto.

I
l caso del Centro di primo soc-
corso e accoglienza (Cpsa) di
Pozzallo è esemplare. Colloca-
to nel porto, in una zona fran-
ca, il capannone doganale si er-
ge dietro un ulteriore recinto

di barriere, cancelli e filo spinato. A
fronte di una capienza massima di
130 posti, il centro il 7 novembre
scorso «ospitava» oltre 400 migranti
(una costante per tutta l’estate 2013)
oggi, invece, circa 250. Per alleggeri-
re la capienza, nei mesi di ottobre e
novembre scorso era stata persino al-
lestita una «dependance» del centro,
nella palestra di Pozzallo, - 200 pro-
fughi nelle aule - cosa che suscitò
molte polemiche.

Un sistema di accoglienza che
avrebbe dovuto soddisfare esigenze
di transito solo per 24-72 ore e che
invece è stato utilizzato per limitare
la libertà personale o la libertà di cir-
colazione dei migranti appena sbar-
cati per tempi che hanno anche supe-
rato i due mesi. Ed ancora il mese
scorso una parte dei migranti accolti
nella tendopoli del PalaNebiolo a
Messina, veniva ricondotta nella Pa-
lestra di Pozzallo per la cronica as-
senza di posti nei veri centri di acco-
glienza del sistema Cara (Centri di ac-
coglienza per richiedenti asilo) o
Sprar (Servizio per la protezione dei
richiedenti asilo e dei rifugiati).

Nel Centro di Pozzallo, non c’è
una mensa, il pranzo - lo si fa seduti
sui materassi o in fila nel cortile. Non
funziona il servizio di lavanderia, né
quello di barberia, nessuna privacy
dei lavandini e carenti condizioni
igieniche. Il dormitorio, un’immensa
aula di 400 materassi sporchi e sfilac-
ciati buttati a terra, senza lenzuola,
dove uomini di tutte le età e prove-
nienze, persino donne e minori, dor-
mono insieme, testa piede in un ine-
narrabile promiscuità. Il reparto fem-
minile (che esisteva nel 2011) è scom-
parso. Donne e minori non accompa-
gnati giacciono in mezzo a uomini
sconosciuti. Di notte non si dorme,
tra tafferugli, grida e musica. Esseri
umani ammucchiati, ridotti a corpi
sorvegliati da telecamere di sorve-
glianza controllate dall’ufficio del di-
rettore del centro e guardati a vista
dalla polizia presente 24 ore su 24 in
garitte trasparenti piazzate nei luo-
ghi di riposo. Le minime esigenze di
privacy sono costantemente violate.

Il centro di Pozzallo manca soprat-
tutto drammaticamente di un servi-
zio di tutela legale e di orientamento
a rifugiati e potenziali richiedenti asi-
lo. Un unico mediatore in lingua ara-
ba per 200 migranti, nessuno per l’in-

glese, In quella estrema sponda della
Sicilia sud-orientale, dove sbarcano
non tanto migranti economici, ma
profughi in fuga da conflitti: Etiopi,
Eritrei, Somali, alcuni dei quali dete-
nuti per mesi o anni nei famigerati
lager libici e scappati imbarcandosi a
costo di naufragare. Ed eccoli qua,
quei soggetti vulnerabili, senza tute-
la legale né corretta informazione
sul loro statuto, sulle loro richieste,
sui loro diritti.

Come unico «documento», i brac-
cialetti di plastica al polso con il codi-
ce di identificazione che serve per
avere cibo o ricariche. Quella cifra
che ha preso il posto del tuo nome, e
identità. «Cosi ti chiamano nel cen-
tro: K68», ci dice Mohammed, un
ventenne eritreo.

In una stanza più interna, erano
rinchiusi quelli non identificati o

quelli non si vogliono fare identifica-
re. Uso dei manganelli, anche elettri-
ci, prelievo coatto delle impronte di-
gitali in un luogo fuori dal monitorag-
gio di associazioni indipendenti ed
avvocati. Degli abusi all’interno del
centro non si ha più testimonianza
da fine settembre (dopo il cambia-
mento dell’allora Vice-Questore di
Ragusa). Prima della fine dell’estate,
alcuni profughi intervistati fuori dal
centro, raccontavano di pestaggi e
persino di una stanza speciale – dove
si realizzava una forma di «seque-
stro» interno al centro, dove senza
pasto ne tutela erano rinchiusi pre-
sunti scafisti o persone che si erano
ribellati all’identificazione ed al pre-
lievo forzato delle impronte.

I volontari e l’ente gestore non
hanno altra sigla o nome da dichiara-
re che quelli del Comune di Pozzallo.

Lo standard di accoglienza, ai mini-
mi e al di sotto di tutti standard inter-
nazionali, viola anche vari articoli
del Capitolato di appalto (per la ge-
stione dei Cpsa del novembre 2008).
La tutela sanitaria è al limite: due me-
dici convenzionati dal centro di cui
uno anche medico autorizzato dalla
Capitaneria per i controlli sanitari a
bordo delle nave (cioè impegnato ne-
gli numerosi sbarchi), a rotazione.
Nessuna assistenza psicologica e
post-traumatica per profughi che
hanno sofferto traumi.

Decisamente fuori dalle regole i
tempi di permanenza, che sono lun-
ghissimi, da uno a tre mesi. Mentre
una struttura come un Cpsa in base
al regolamento attuativo della legge
sull'immigrazione (art.23) sarebbe
«destinata all’accoglienza dei mi-
granti per il tempo strettamente oc-
corrente al loro trasferimento in al-
tri centri (indicativamente 24/48
ore)».

Quello che avviene a Pozzallo non
è molto differente da quello che acca-
de a Lampedusa, dove gli ospiti del
centro sono dei veri e propri reclusi,
e dove in passato la struttura si è ca-
ratterizzata per aver trattenuto deci-
ne di minori non accompagnati, egi-
ziani e somali, detenuti per i ritardi
delle procedure di asilo, la lentezza
delle Commissioni territoriali, e per
la mancanza di posti in altre struttu-
re di accoglienza dello Sprar (il siste-
ma di protezione per i domandanti
asilo e i rifugiati).

Anche a Pozzallo è un limbo tota-
le. Donne, somale, accasciate lunghe
ore, sui materassi, incontrate lo scor-
so 4 settembre sono lasciate mesi al
buio sul proprio futuro. Nessun che
abbia pronunciato la parola «asilo».
Alì, un rifugiato dal Darfur aggiun-
ge, «“Ricevi cibo di cosa ti lagni?”, ci
dicono gli dentro: non hanno nessun
idea che non veniamo per migliorare
la vita in Italia ma che siamo sfuggiti
per salvarci la pelle». Altri, come gli
eritrei invece non avrebbero voluto
fare la richiesta d’asilo in Italia, per-
ché hanno parenti in altri paesi euro-
pei. Jamal: «Non pensavo che sarei
stato testimone di discriminazioni
razziali in una paese democratico».

Questo il Centro di Pozzallo: fino a
ieri, circa duecento cinquanti profu-
ghi e potenziali richiedenti asilo, che
come in altri centri vengono confina-
ti mesi in un luogo di trattenimento
informale diventato di fatto di segre-
gazione. Nel silenzio di tutti. Non so-
lo a Lampedusa dunque l’accoglien-
za si trasforma in detenzione (spesso
su base razziale).

. . .

Il Papa nell’omelia durante
la messa mattutina
a Santa Marta con
Bagnasco e sacerdoti liguri

Da migranti a detenuti
è il «carcere» di Pozzallo

Una foto dell’esterno del centro di Pozzallo

ILCASO DELVESCOVO WESOLOWSKI

PoloniaoVaticano,chiprocessa ilpedofilo?
L’arcivescovopolaccoJozef
Wesolowski, accusatodi abusi sessuali
suminori, è sotto inchiesta daparte
dellaCongregazione delladottrina della
fedeperquanto riguarda gli aspetti
canonici, edell’Ufficio delpromotore di
giustiziadella CittàdelVaticanoper
quantoriguarda gli aspetti penali e civili.
Lohaaffermato ilportavocedellaSanta
Sede,padre FedericoLombardi,
precisandoche la procura distrettuale
diVarsavianon hachiesto la sua
estradizione,masiè limitata «ha
chiederealcune informazioni relative
allostatus dimonsignor Jozef
Wesolowski».Lombardi non harivelato

doveattualmente risiede l’arcivescovo
inquisitoper gravissimi reati, «maè a
disposizionedei superiori», cioènon siè
reso irreperibile. «Essendo anche
cittadinovaticano in quanto membro
del serviziodiplomatico la competenza
penalesul suo casoè dellagiustizia
delloStato Cittàdel Vaticano».
Insostanza il nunzio potrebbe essere
processatoda4 diversi tribunali: oltrea
duevaticani infatti sono competenti sui
suoi reati i giudicidellaRepubblica
Domenicanaequelli dellaPolonia, che
inbase adaccordi internazionali
persegue i reati di abuso compiuti
all’esterodei suoicittadini.

Sovraffollamento
epromiscuità,chientra
nelcentrosicilianoci resta
permesi.Senzatutele
econununicodocumento:
ilbraccialetto identificativo

FLOREMURARD-YOVANOVITCH
diversamente.comunita.unita.it

Francesco: «I preti farfalla fanno male alla Chiesa»
ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

IL RACCONTO

domenica 12 gennaio 2014 11



Il silenzio di shabbat viene rotto da un an-
nuncio che Israele attendeva da giorni, a
cui era preparato ma che non per questo
è meno doloroso e triste: l’ex premier,
Ariel Sharon, è morto nell'ospedale di
Tel Ha Shomer, nei pressi di Tel Aviv,
dove era ricoverato negli ultimi tempi.
Era in coma dal 4 gennaio 2006 in segui-
to a un ictus. Aveva 85 anni. L’annuncio
della morte è stato dato dalla radio
dell’esercito citando la sua famiglia. Le
condizioni di Sharon si erano aggravate
negli ultimi dieci giorni, quando i medici
avevano avvertito che i suoi organi vitali
stavano cedendo in seguito ad un blocco
renale dovuto ad un’infezione cronica.
Israele è in lutto per la morte di uno dei
suoi ultimi «Grandi vecchi». Immediati i
primi commenti interni. «Il mio caro ami-
co Arik Sharon ha perso la sua ultima
battaglia. Era un soldato valoroso e un
leader che sapeva osare. Amava la sua
nazione e la sua nazione lo amava». È il
primo commento del capo dello Stato
Shimon Peres alla morte dell’ex premier
israeliano Ariel Sharon. Peres ha defini-
to Sharon «un caro amico», uno dei più
grandi «difensori di Israele».

Dopo Peres, il premier israeliano,
Benjamin Netanyahu, ha ricordato Sha-
ron. Il saluto è stato riportato su Twitter
dal suo portavoce: «Il suo ricordo vivrà
per sempre nel cuore della nazione».
«Lo Stato di Israele china il capo con la
dipartita dell'ex premier Ariel Sharon,
componente centrale nella lotta per la si-
curezza di Israele durante tutta la sua esi-
stenza», ha detto poi il premier, che ha
ricordato Sharon come «combattente va-
loroso, grande condottiero, fra i coman-
danti più importanti delle nostre forze ar-
mate». «Per la sua intera vita, Arik è sta-
to nella prima linea di fuoco, nel luogo
dove si decideva il destino dello Stato di
Israele", ha dichiarato Ehud Olmert, pri-
ma vice e poi successore alla premier-
ship israeliana di Ariel Sharon. È stata
una vita, ha rimarcato Olmert, «intrisa di
coraggio, calore umano, visione e leader-
ship nei momenti critici, quando lo Stato
di Israele aveva bisogno di tutto ciò».

ILCORDOGLIODEL MONDO
Il segretario generale dell’Onu, Ban
ki-moon parla di «un eroe per il suo popo-
lo, prima come soldato, poi come stati-
sta». Ban si è detto «addolorato» per la
scomparsa di Sharon e ha inviato le sue
condoglianze alla famiglia, al governo e
al popolo di Israele. «Sharon sarà ricor-
dato per il suo coraggio politico e per la
decisione storica di ritirare le truppe
israeliane dalla striscia di Gaza», ha ag-
giunto il numero uno del Palazzo di Ve-
tro, sottolineando che il suo successore
«deve affrontare la difficile sfida di realiz-
zare le aspirazioni di pace tra il popolo
israeliano e quello palestinese».

«Un leader che ha consacrato la sua
vita ad Israele». Così Barack Obama ri-
corda Sharon. L’occasione delle condo-
glianze al popolo israeliano è stata colta
dal presidente Usa anche per rinnovare
l’impegno degli Stati Uniti al fianco di
Israele. «Confermiamo - si legge ancora
nella nota - il nostro immutabile impe-
gno nella sicurezza del Paese e conti-
nuiamo a batterci per una pace durevole
incluso il nostro impegno per la soluzio-
ne dei due Stati». Vladimir Putin, ha in-
viato un messaggio a Netanyahu: «Sha-
ron -si legge nel messaggio che il Cremli-
no ha pubblicato sul suo sito - sarà ricor-
dato in Russia come un coerente fautore
delle relazioni amichevoli fra Russia e
Israele e per aver contribuito in modo
significativo all’espansione della coope-
razione". «Le mie condoglianze alla fa-
miglia di Ariel Sharon, generale, com-
battente e leader che, non senza contro-
versie, ha lasciato il segno nell'intero Me-
dio Oiente», ha detto il presidente del

Parlamento europeo, Martin Schulz.
Ariel Sharon è stato «uno dei personag-
gi più importanti nella storia di Israele»,
è l’omaggio del primo ministro britanni-
co David Cameron. Un «attore di primo
piano nella storia del suo Paese» è stato
Sharon per il presidente francese Fran-
cois Hollande, che ha ricordato come il
leader «dopo una lunga carriera milita-
re e politica scelse di dialogare con i pale-
stinesi». La cancelliera tedesca, Angela
Merkel, ha definito Sharon «patriota
israeliano che ha reso un grande servi-
zio al suo Paese. Con la sua audace deci-
sione di ritirare i coloni israeliani dalla
Striscia di Gaza ha fatto un passo storico
sulla via di un accordo con i palestinesi
verso una soluzione». E ha aggiunto:
«Anche per approfondire le relazioni tra
tedeschi e israeliani Sharon ha speso
tempo».

I funerali di Ariel Sharon avverranno
alle 14 di domani con una cerimonia mili-
tare alla Knesset (il Parlamento israelia-
no). Dopo, il feretro dell’ex premier rag-
giungerà il ranch dei Sicomori nel Ne-
gev, dove Sharon viveva. Arik sarà sepol-
to accanto alla moglie Lily, scomparsa
nel 2000. Alle esequie - riferisce Haaretz
- sarà presente il vice presidente degli
Usa Joe Biden. Sempre secondo il quoti-
diano, la salma dovrebbe essere esposta
alla Knesset già da oggi. «È la fine di
un’era» titolano i media israeliana. L’era
di «Arik», una vita da combattente.

A
rik» ha perso la sua
ultima battaglia.
Lottando sino all’ul-
timo, come in tutta
la sua vita. Ariel
Sharon è morto.

Con lui se ne va uno degli ultimi
«Grandi d’Israele». Grandi nel be-
ne come nel male. Comunque in
prima fila. In divisa come nei pan-
ni, a lui stretti, di politico. Il «gene-
rale Bulldozer», l’eroe della guerra
dello Yom Kippur, ma anche colui
che fu chiamato in causa per i mas-
sacri di Sabra e Shatila. Il propu-
gnatore della politica di colonizza-
zione, capace, però, di ordinare lo
smantellamento degli insediamen-
ti ebraici nella Striscia di Gaza, tac-
ciato per questo di tradimento dal-
la stessa gente che lo aveva idolatra-
to. L’uomo che fonda un partito, il
Likud, lo guida per anni e poi, nella
calda estate del ritiro da Gaza, non
esita a spaccare, fondando il neo-
centrista Kadima. Comunque e
sempre Ariel Sharon. Un leader
conservatore, certo, ma senza il fu-
rore ideologico e la visione messia-
nica di quella destra ultranazionali-
sta ebraica che aveva come faro
ispiratore il revisionismo sionista
di Zeev Jabotinsky. Mentalmente
«Arik» non ha mai smesso la divisa,
anche da primo ministro. Ad ani-
marlo è sempre stato un pragmati-
smo rude, a tratti brutale, mai reti-
cente. Per lui non esistevano mez-
ze misure.

LUCIE OMBRE
Ha sempre vissuto, si è sempre vis-
suto, in trincea, incarnando in que-
sto lo spirito di una Nazione. Per
lui, la sicurezza d’Israele, la difesa
del focolare nazionale ebraico, era
innanzitutto garantita dalla forza
delle sue armate, prim’ancora che
delle sue idee. Di lui scrisse Avishai

Margalit, tra i più autorevoli storici e
politologi israeliani: «Un unico moti-
vo ricorre lungo tutta la vita militare e
politica di Sharon; provocare sempre
un’escalation». Il credo a cui è sempre
rimasto fedele: combattere e prepa-
rarsi a combattere. Amato, odiato -
Golda Meir lo aveva definito «un peri-
colo per la democrazia» - comunque
protagonista indiscusso di una lunga
stagione della vita politica israeliana e
palestinese, Ariel («Arik») Sharon nac-
que a Kfar Malal, un villaggio coopera-
tivo, il 27 febbraio del 1928 in quella
che allora era la Palestina sotto man-
dato britannico. Prima di dedicarsi al-
la politica fu nell’esercito dello Stato
di Israele per oltre 25 anni: si ritirò
con il rango di generale. Vedovo e pa-
dre di due figli maschi, la sua è la vita
di un combattente. Ad appena 14 anni
si unì alla Haganah, l’organizzazione
militare clandestina che mirava a crea-
re un esercito ebraico indipendente
fuori dal controllo britannico. Nella
guerra del 1948 seguita alla fondazio-
ne dello Stato d’Israele in Palestina,
Sharon guidava una compagnia di fan-
teria; nel 1953 fondò e guidò il Com-
mando Speciale 101, addetto ad opera-
zioni di rappresaglia contro gli avver-
sari arabi, una delle strutture militari
più odiate nella storia dei rapporti fra
arabi ed israeliani. Proseguì la carrie-
ra militare e nel 1956 partecipò all’of-
fensiva nel Sinai condotta da Israele
col sostegno di Gran Bretagna e Fran-
cia. Guidava una brigata dei paracadu-
tisti ma incorse nella disapprovazione
del capo dell’esercito Moshe Dayan e
fu sospeso per motivi disciplinari. Alla

fine degli anni Cinquanta studiò in
Gran Bretagna, al Camberley Staff
College, poi prese una laurea in legge
all’Università ebraica di Gerusa-
lemme nel 1962 e si specializzò a Tel
Aviv, mantenendo sempre i suoi impe-
gni nell’esercito (divenne anche capo
del dipartimento di addestramento).
Nel 1967 comandava una divisione co-
razzata nella Guerra dei Sei Giorni: lo
Stato ebraico reagì alla crescente ten-
sione attorno al Sinai e al Mar Rosso e
allo schieramento dei soldati dei vicini
arabi invadendo e conquistando ses-
santamila chilometri di Egitto più le
alture del Golan, Gerusalemme Est,
quelli che oggi sono noti come i Terri-
tori palestinesi. Sharon fu anche consi-
gliere nel 1975 del primo ministro Yi-
tzhak Rabin, membro del partito labu-
rista. Nel 1972 aveva lasciato l’esercito
ma era tornato in servizio attivo nel
1973 per la guerra dello Yom Kippur:
guidò una divisione corazzata nel de-
serto del Sinai, operazione cruciale
nella vittoria contro Egitto e Siria. Al-
la guerra fece seguito la pace separata
fra Israele ed Egitto con la mediazio-
ne Usa e gli accordi di Camp David
(1979). Sempre nel 1973, Sharon era
stato eletto per la prima volta deputa-
to alla Knesset e fu fra i fondatori del
nuovo partito conservatore, il Likud.
Nel 1977 fu ministro dell’Agricoltura
nel primo governo di Menachem Be-
gin. Nel 1981 divenne ministro della Di-
fesa e affrontò la guerra in Libano e il
periodo più controverso della sua car-
riera.
Sharon fu in effetti architetto dell’ope-
razione militare in Libano del 1982 -
«Pace in Galilea» - motivata dall’accu-
mulo di armi alla frontiera e dalla pro-
tezione che Beirut dava all’Olp di Yas-
ser Arafat. In agosto i guerriglieri di
Arafat vennero scortati in Siria da una
forza multinazionale; il 14 settembre
venne ucciso il neo-eletto presidente
libanese, il cristiano Bashir Gemayel;

Addio a Sharon, Israele piange

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

MONDO

Ariel Sharon, in una immagine del 2001, al Muro del Pianto FOTO DI DAVID GUTTENFELDER/AP-LAPRESSE

● Era in coma dal 2006: oggi la salma
alla Knesset ● Per l’ex premier lunedì funerali
di Stato, cui parteciperanno molti leader mondiali
● Sarà sepolto nel suo ranch nel Negev

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Dalla strage di Sabra e Shatila
allo sgombero della Striscia di Gaza

. . .

Ha sempre vissuto
in trincea, protagonista
indiscusso di una lunga
stagione poltica

Laguerradel 1973
e la fondazionediKadima
Contestatoper imassacri
neicampipalestinesi
inLibano,dafalcoscelse
l’esododagli insediamenti
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Lasua «secondavita» politica nasce
conuna «passeggiata»che resterànella
storia:Sharon, candidatodelLikud alle
elezioni, contro il Labourguidato

dall’alloraprimoministroEhud Barak,
inizia la sua campagnaelettorale
«visitando» la Spianata delle Moscheea
Gerusalemme.Per ipalestinesi èuna
provocazione. Inizia la seconda Intifada.
Da lì apoco Sharonvincerà leelezioni.

È la paginapiù buianella sua lunga vita
pubblica.Da ministro dellaDifesa è
l’ideatoredell’«Operazione Pace in
Galilea»: l’invasione delLibano che
avrebbedovutoportare alla

distruzionedell’Olp ealla fine per il suo
nemicodi sempre:Yasser Arafat. Le
truppe israelianeassistono
passivamentoallacarneficina
perpetratadai falangisti libanesi a
SabraeShatila. Sharonècostrettoalle
dimissioni.

il giorno dopo Israele cominciò ad oc-
cupare Beirut ovest. Fra il 16 e il 17
settembre le forze falangiste libanesi
entrarono nei campi profughi palesti-
nesi di Sabra e Shatila, abbandonando-
si alla violenza più efferata; morirono
centinaia, forse migliaia persone fra
le quali donne e bambini: quella mat-
tanza atroce scatenò la reazione indi-
gnata di una parte importante dell’opi-
nione pubblica israeliana. A Tel Aviv
si radunarono oltre 400mila persone,
nella più grande manifestazione di
piazza che Israele ricordi. A Sabra e
Shatila l’esercito israeliano non inter-
venne; secondo alcuni storici in effetti
sostenne il massacro. Sharon, per gli
arabi il «macellaio», si dimise da mini-
stro della Difesa dopo che una com-
missione israeliana lo giudicò indiret-
tamente responsabile. La sua parabo-
la politica sembrava essersi compiuta.
Ma non fu così.

La «seconda vita» politica di Sha-
ron sarebbe cominciata nel 1998, con
la nomina a ministro degli Esteri, se-
guita l’anno dopo dall’assunzione del-
la guida del Likud. La «rinascita di
Arik» è storia degli ultimi anni. Nel
2000 «Bulldozer», come capo dell’op-
posizione scatena la seconda Intifada,
quella più violenta, con una «passeg-
giata» sulla spianata della moschea
Al-Aqsa, a Gerusalemme, che viene
letta come una provocazione intollera-
bile dai palestinesi. La rabbia riaccen-
de la violenza, e lo stesso processo di
pace sembra segnato quando Sharon
vince le elezioni nel febbraio 2001 e
diventa primo ministro.

LARINASCITA
Il «falco» mostra subito la sua visione
della politica e del rapporto con i pale-
stinesi che, per lui, vanno trattati co-
me terroristi. A partire da Yasser Ara-
fat, al quale Sharon proibisce di recar-
si a Betlemme per assistere alla Messa
di Natale. Arafat è il suo nemico da
sempre, la personificazione dell’odio
arabo verso Israele. Nei suoi confronti
comincia un assedio che finirà tre anni
dopo con la morte di «Mr Palestine»,
in un ospedale di Parigi. Nello stesso
arco di tempo si consuma la metamor-
fosi politica di Sharon. Il pugno di fer-
ro nei confronti del nemico palestine-
se si accompagna a una sostanziale re-

visione dell’idea di espansione «illi-
mitata» di Israele. Cresce il distacco
con la componente oltranzista della
destra israeliana e, proprio sul tema
degli aiuti ai nuovi coloni, matura
l’allontanamento da alcuni dei suoi
vecchi compagni politici. Il governo
cade e nel 2003 Sharon vince le ele-
zioni. A dicembre arriva la svolta: il
premier annuncia il «Piano di disim-
pegno» di tutti gli insediamenti di
coloni dalla Striscia di Gaza e di
quattro colonie dalla Cisgiordania.
Il «falco» sorprende tutti e apre una
nuova fase nella politica mediorien-
tale, sulla cui scena la sua figura si
staglia solitaria. Nella parte palesti-
nese, dopo la scomparsa di Arafat
aumentano le difficoltà nel tenere
sotto controllo Hamas. Mahmoud
Abbas (Abu Mazen), il nuovo leader
dell’Anp, non ha il carisma del pre-
cedente leader ma mostra un prag-
matismo che a Sharon piace. E agli
occhi di quest’ultimo il nuovo capo
dei palestinesi non appare compro-
messo con il terrorismo dei kamika-
ze che si fanno esplodere nei merca-
ti affollati di israeliani. Nel 2005 il
premier israeliano e il leader
dell’Anp firmano una tregua. Prose-
gue, intanto, l’evacuazione dei colo-
ni, caricati a forza sugli autobus in
mezzo a una sorta di Intifada israe-
liana. La svolta, adesso, ha bisogno
di un’impronta politica e di una for-
mazione che la incarni come proget-
to e conquisti nuovi consensi. Sha-
ron lascia il Likud e fonda un nuovo
partito, Kadima (Avanti), di orienta-
mento centrista, che i sondaggi da-
vano largamente vincente alle pros-
sime elezioni di marzo. Ma è già
un’altra storia. E non sarà lui a scri-
verla. A farlo saranno politici alla
bassezza dei tempi. Nei momenti
più gravi, Israele ha tratto fiducia
da chi aveva una storia alle spalle.
Ariel Sharon era tra questi, comun-
que lo si giudichi.

Al centro del nostro colloquio è l’incon-
ciliabilità tra pace e insediamenti. È la
risposta palestinese all’ultima sfida di
Benjamin Netanyahu. Ma nel giorno
della morte di Ariel Sharon, Saeb
Erekat, capo negoziatore dell’Anp, tra
le figure più rappresentative della diri-
genza palestinese. ricorda così il «gene-
rale Bulldozer»: «Ariel Sharon ha sem-
pre visto la nascita di uno Stato palesti-
nese come una minaccia mortale per
Israele e ha fatto di tutto per annienta-
re la dirigenza dell’Olp, a cominciare
da Yasser Arafat. Il suo nome resta le-
gato a una delle pagine più terribili nel-
la storia del mio popolo: i massacri di
Sabra e Shatila. Ariel Sharon è stato un
nemico che non ha mai nascosto il suo
obiettivo. In questo è stato tragicamen-
te coerente». Per buona parte della sua
vita pubblica, Ariel Sharon è stato uno
degli artefici della politica di colonizza-
zione d’Israele nei Territori occupati.
Ed è da qui che prende avvio il collo-
quio con Erekat.
Il governo israeliano ha annunciato nei
giorni scorsi il via libera alla realizzazio-
nedialtre1800unitàabitativeinCisgior-
daniaeaGerusalemmeEst.Qualèlava-
lutazionedell’Anp?
«Questa decisione è molto più di una
provocazione. È la riprova inconfutabi-
le di un disegno strategico perseguito
dal governo israeliano: distruggere il
negoziato. Quella lanciata da Netan-
yahu non è solo una sfida ai palestinesi,
è una sfida alla comunità internaziona-
le, in primo luogo agli stati Uniti. Con
quelle 1800 abitazioni, Netanyahu
manda un messaggio al segretario di
Stato Usa, John Kerry, a non tornare
nella regione per i colloqui di pace».
Netanyahu contestualizza questa deci-
sione, limitandone il significatopolitico.
«Non è così. La verità è all’opposto. Si
tratta dell’ultimo tassello di una serie

lunghissima di azioni che hanno come
obiettivo unificante quello di rendere
impraticabile la soluzione a due Stati.
Le 1800 abitazioni decise nei giorni
scorsi, fanno seguito agli appalti già de-
cisi per la costruzione di altre 5992 uni-
tà abitative che equivalgono ad uno svi-
luppo urbano 3 volte superiore a quel-
lo di New York. A ciò si accompagna la
distruzione di 209 edifici e palazzi pale-
stinesi. Dietro questi dati, lo ripeto, c’è
un disegno politico da parte israeliana.
Non vederlo, non denunciarlo, signifi-
ca esserne complici. Per quanto ci ri-
guarda, più e più volte abbiamo ribadi-
to che pace e insediamenti sono tra lo-
ro inconciliabili. Una scelta va fatta. E
con le sue azioni, Netanyahu questa
scelta l’ha fatta. Ha scelto gli insedia-
menti».
Questa la denuncia. Ma c’è una risposta,

chenonsialagiàpraticataefallimentare
militarizzazionedellaresistenzapalesti-
nese. Dal suo punto di vista, esiste una
terza via tra rassegnazione e deriva ter-
roristica?
«Questa via esiste, ed è quella della di-
sobbedienza civile, della resistenza po-
polare non violenta. E c’è la
“diplomazia dei diritti”, da far valere in
tutte le istituzioni internazionale...».
Inconcreto?
«Dopo lo storico voto alle Nazioni Uni-
te - quello che ha innalzato la Palestina
a Stato osservatore - la Palestina possie-
de i criteri per far parte di 63 organizza-
zioni e ha adottato protocolli ratificati
a livello internazionale, fra cui 4 con-
venzioni di Ginevra, quella di Vienna e
la Corte penale internazionale, Netan-
yahu deve sapere che chiederemo l’ade-
sione a tutti i 63 organismi internazio-
nali inclusa la Corte penale internazio-
nale».
Quellacheleidelineaèunasortadi«inti-
fadadiplomatica».
«Una intifada dei diritti e della legalità
internazionale. Perché di questo si trat-
ta: quando Netanyahu ripete che i ne-
goziati non possono andare avanti a
colpi di pregiudiziali, fa finta di dimen-
ticare che lo stop agli insediamenti non
è una pregiudiziale dei palestinesi ma
un vincolo sancito da accordi sottoscrit-
ti in passato, e in sintonia con la Road
Map (il piano di pace messo a punto da
Usa, Ue, Russia e Onu, ndr).
Lei fa riferimento alla soluzione a due
Stati.Maqualidovrebberoesserneicon-
fini? Israele, e non solo Netanyahu, so-
stienechenonsipuòtornareallefrontie-
re antecedenti la Guerra dei Sei giorni.
Daallora sonotrascorsi 47anni...
«Ma le risoluzioni 242 e 338 non sono
scadute! Possiamo negoziare scambi
parziali di territori, sulla base di un
principio di reciprocità. Ma questa trat-
tativa può avvenire solo fra Stati. E lo
Stato palestinese non può essere un
bantustan mediorientale».

Insediamentismantellati

UNA VITA ALL’ATTACCO

LaguerradelKippur
LasecondaIntifada

il suo leader più controverso

Il «generaleBulldozer», l’uomo
chedetteun impulsodecisivo alla
colonizzazionedeiTerritori
palestinesi,decide lo
smantellamentodi 11

insediamentinellaStriscia di
Gaza:per la destraoltranzistada
eroesi trasforma in traditore. Per
rafforzare lasua scelta,nonesita
aspaccare il Likude dar vitaa
unanuova formazionecentrista,
Kadima.

Con l’eroedellaGuerra deiSei
Giorni,MosheDayan,ebbe un
rapporto tumultuoso.Manel 1973,
nellaguerra delloYomKippur,
«Arik»ebbe i suoi giornidi gloria:

guidòunadivisionecorazzata nel
desertodelSinai, operazione
crucialenella vittoriacontro Egittoe
Siria. Irruento, nonobbedì agliordini
ricevuti,ma lasuaaudacia fu
decisivapersconfiggere learmate
nemiche.

MassacrodiSabraeShatila

L’INTERVISTA

SaebErekat

Ilcapodeinegoziatori
dell’Autoritàpalestinese:
«Siamocontrari
adaltre1800abitazioni
inCisgiordania
eaGerusalemmeEst»

«Per noi fu sempre un nemico
Le colonie? Netanyahu lo segue»
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Giudicato colpevole
per il massacro del 1982
si dimise da ministro
della Difesa
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Andrea
Satta
Musicista e scrittore

SEGUEDALLAPRIMA
È in questo paesaggio postatomico (Cor-
mac McCarthy non sarebbe riuscito a far
meglio) che va in scena il complicato rap-
porto tra il presidente del Consiglio e il se-
gretario del suo stesso partito. Cose che ca-
pitano, si dirà: se ne sono visti tanti di duelli
in famiglia ai tempi della prima Repubblica
e della Dc. Vero, ma erano altri tempi e altri
Pil. E non c'era la globalizzazione e la con-
correnza dei prezzi e dei prodotti, con gli
altri Paesi che investono e crescono e tu,
nona potenza mondiale, che resti lì a guar-
dare e litigare.

Come tutti i duelli politici, anche questo
procede a singhiozzo alternando i «Fassina
chi» e i «Siamo su scherzi a parte» agli «in-
contri utili e produttivi», come quello a sor-
presa di venerdì mattina tra premier e se-
gretario. Guerra e pace, insomma, in attesa
di ricominciare da capo.

Il motivo è evidente: Renzi è il nuovo che
avanza, ma siccome a Palazzo Chigi c'è un
signore che gli impedisce di avanzare oltre
(la poltrona è occupata) il giovane segreta-
rio deve fare di tutto per tenere intatta la
sua immagine di novità. Soprattutto non
può mostrare di accettare le dinamiche, i
tempi e nemmeno i luoghi di quella politica
vecchia che intende cambiare, anzi rottama-
re. Renzi conosce bene gli strumenti della
campagna elettorale permanente, fatta di
annunci, attacchi e battute mirati a tenere
aggiornato il suo profilo social di leader atti-
vo e instancabile.

C'è però un problema. Se vuole candidar-
si a guidare l'Italia e non solo il Pd, Renzi
non può insistere sull'immagine unica del
rottamatore senza macchia e senza paura,
deve costruire, coltivare e difendere quella,
assai diversa e impegnativa, dell'innovato-
re. I titoli del job act, per quanto sommari,
vanno proprio in quella direzione e la picco-
la ola del centrosinistra (insieme alla reazio-
ne sfottente di Brunetta) indicano che si
tratta di quella giusta. Nella direzione oppo-
sta s'incammina invece l'attacco a testa bas-
sa contro ministri e viceministri del gover-
no. Perché in assenza di una legge elettora-
le e della possibilità di tornare alle urne (Na-
politano lo ha detto a chiare lettere: piutto-
sto mi dimetto) attaccare il governo in que-
sto momento significa indebolire il Paese
mettendo a repentaglio quelle misure, po-
che, che l'attuale esecutivo sta cercando di
portare avanti. Tanto per esser chiari, non
si può chiedere a Letta di cambiare passo e
poi azzoppargli i ministri.

Guerra e pace, dunque: è probabile sia
proprio questa la strategia di Renzi per esse-
re anche domani il giovane dirompente che
è oggi. Peccato che così facendo si corra un
rischio, anzi due. Il primo è che il Pd finisca

per presentarsi agli italiani come il partito
del litigio e delle sfide interne. Un sondag-
gio di Demopolis realizzato per la trasmis-
sione Ottoemezzo ha valutato che l'effetto
Renzi ha portato il Pd dal 28% a quasi il
33%. Un balzo del 5% in una settimana è un
talmente bel colpo che nasconde una do-
manda: se è possibile salire così in fretta,
non si corre il pericolo di discese altrettanto
rapide e forse più ripide?

Il secondo rischio è quello di una prolun-
gata e pericolosa ambiguità: se Renzi crede,
come ha fatto capire dopo l'incontro di ve-
nerdì, che questo governo possa davvero
cambiare passo, è bene che il Pd lo appoggi,
non a fasi alterne ma tutti i giorni, aiutando-
lo a superare nel migliore dei modi l'appun-
tamento del semestre europeo e rinviare al
2015 l'ipotesi del voto. Se così non fosse,
non sarebbe meglio usare l'arma nuova del-
la franchezza? E dire senza giri di parole:
cari signori, qui non si cava un ragno dal
buco?

Il dramma più grande, in questa situazio-
ne pericolosa per il Paese e gli italiani, è la
mancanza di progetto, di uno sguardo lun-
go capace di decidere dove andare e come
fare. Perché mentre litighiamo sulla casa e
scivoliamo sui 150 euro da chiedere ai do-
centi, nessuno si occupa di ragionare sul do-
mani, di pensare alle strategie per uscire
dalla crisi in maniera strutturale e non epi-
sodica. Cose meno immediate della Tasi,
tanto per intenderci, ma sicuramente più
importanti. Se il futuro è nel digitale, per-
ché la banda larga continua ad essere un
oscuro oggetto del desiderio? E perché nel
2014 dopo Cristo il 25% dei Comuni (oltre
duemila, tanto per intenderci) sono privi di
connessione? Connettere tutti gli italiani:
questa sì che sarebbe una grande opera da
progettare. Che tra l'altro ci aiuterebbe ad

abbattere tempi e costi della burocrazia
che, calcolano, ci fa perdere ogni anno 31
miliardi di euro. Ancora: a ottobre la Banca
mondiale ha stilato la graduatoria annuale
dei Paesi che presentano le migliori condi-
zioni per chi vuole aprire un'impresa. Al pri-
mo posto c'è Singapore davanti a Hong
Kong, Nuova Zelanda, Stati Uniti e Dani-
marca. Il Regno Unito è decimo, la Germa-
nia 21esima, la Francia 38esima. E l'Italia è
al 73esimo posto, dietro Bielorussia (63),
Fiji e Samoa e appena davanti a Trinidad e
Tobago e Ghana. E non è finita, perché se
guardiamo le voci analizzate per stilare
l'elenco, lo sconforto sale come lo spread ai
tempi di Berlusconi: permessi di costruzio-
ne siamo al 112esimo posto (ci vogliono 11
procedure e 233 giorni); tempi per un allac-
cio elettrico 89esimo posto; ottenere un cre-
dito 109esimo; far rispettare un contratto
103esimo. La voce più negativa riguarda la
tassazione che ci pone al 135esimo posto su
189 Paesi: i pagamenti delle tasse per una
impresa in Italia sono 15 in un anno e richie-
dono 269 ore di burocrazia e di pratiche.

Di cose da fare, insomma, ce ne sarebbe-
ro tante. Perché non farle? E qui arriva una
domanda che vorremmo rivolgere da tem-
po a Renzi: anziché sfidare Letta sul giorno
per giorno, perché non spingere l'Italia a
costruirsi un futuro? Perché Renzi non fa di
questi punti un suo cavallo di battaglia? Gli
consentirebbe di smettere la pericolosa ar-
matura del rottamatore e di indossare il ve-
stito più comodo dell'innovatore. In attesa
che si liberi la poltrona di Palazzo Chigi (tra
non molto, in ogni caso) potrebbe costruirsi
l'immagine del politico che non guarda alle
elezioni del giorno dopo, ma al Paese che
vogliamo. Nell'Italia del tirare a campare sa-
rebbe una novità. Quasi una rivoluzione.

@lucalando

Dioèmorto

Che cosa ci rimane
del nostro amore

● COSA CI RESTA DEL NOSTRO AMORE? CO-
SA RESTA SENZA L’AMORE? ME LO SONO

CHIESTO ANCHE L’ALTRA SERA, NEL TRAFFICO
DELLATANGENZIALE.Stavolta, non ero così fi-
go da tornare dal mio ambulatorio pediatri-
co in bici, ero imbottigliato nel traffico, co-
me tutti, dentro la mia lattina brum brum.

Mi è capitato, negli ultimi tempi, di vede-
re bambini, figli di mamme rese feconde da
un padre ignoto e, quelle mamme avere, co-
me compagna e amore nella vita, un’altra
donna. Mi è capitato di vedere ragazze ma-
dri venire in studio con la propria compa-

gna ed entrambe darmi sensazioni di atten-
zione e cura verso il bambino e io vedere
loro felici e il piccolo sereno. Cosa c’è di me-
glio dell’amore che potrà ricevere quel fi-
glio?

Tutte le strade non consuete che rendo-
no un essere umano genitore manifestano,
senza dubbio, un profondo desiderio. Non è
forse una buona premessa di tutela dei mi-
nori, questa?

Resto sbalordito quando vedo sollevare
obiezioni «di genere» sul diritti delle figure
genitoriali. Basterebbe riflettere un po’ e,
in un volo nel tempo, veder ricomparire i
tanti padri che non hanno mai parlato con i
propri figli, le generazioni infinite cresciute
nei collegi o nei seminari, dai parenti o con
le istitutrici.

A quale passato «naturale» e corretto vo-
gliamo riferirci guardando indietro? Sono
state quelle, seppur composte da uomini e
donne, coppie che hanno dato ai propri figli
prossimità e amore? E con quali carezze si
saranno addormentati quei bambini?

Oggi che possiamo, perché non accoglie-
re l’offerta di dedizione e di passione che
può venire da una coppia omosessuale che
desidera prendersi cura di un piccolo? Con
la devastazione che abbiamo davanti e con

la storia piena di orrori che abbiamo alle
spalle, la cosa più importante da fare è quel-
la di non dare a due persone cariche di buo-
ne intenzioni un piccolo? Basterebbe pensa-
re alla condizione «innaturale» nella quale
vive un bambino in attesa di adozione. È
chiaro che tutto questo pensiero che vi pro-
pongo non prescinde dalle mille riflessioni
e tutele e regolamentazioni che devono esi-
stere e contribuire a vigilare, ma non per
questioni ideologiche o religiose.

Mi viene spesso anche da pensare a quan-
te difficoltà invece una coppia gay deve af-
frontare per farsi accettare nella nostra so-
cietà. Quando va bene, può sperare in uma-
nità e comprensione bonaria, molto più che
nel diritto di essere semplicemente come ci
si sente, senza giudizi e pre-giudizi. Questo
sì che può costituire un elemento negativo
per la crescita di un bambino, ma il pregiu-
dizio non è certo una responsabilità di chi
incarna la figura genitoriale, semmai lo è di
chi disegna il mondo a propria immagine
somiglianza per sentirsi tutelato da tutto
ciò che è simile a lui.

Ho ancora a casa una vecchia maglietta
che mi regalarono all’Istituto Pini di Mila-
no: «Da vicino nessuno e normale», c’era
scritto sul petto. Ecco appunto.

● CONSIDERANDO CHE ADORO I LIBRI (NE SCRIVO AN-
CHE),LAFILOSOFIA,LEGRANDIQUESTIONIDEIVALO-

RI UMANI, PUÒ APPARIRE STRANO che io immancabil-
mente usi la parola «intellettuali» in senso spre-
giativo. Invece no, è proprio perché adoro i libri,
la filosofia, le grandi questioni dei valori umani,
che voglio difenderli da chi li riduce ad astrazioni
concettuali, ad artificioso pensiero devitalizzato.
Ci sono diversi intellettuali che grandemente ap-
prezzo: solo che non mi verrebbe mai in mente di
definirli intellettuali. Perché loro sanno che
un’intelligenza che non è capace di essere ecci-
tante non è davvero intelligente (è vero natural-
mente, d’altra parte, che un’eccitazione che non
sa essere intelligente smette in un istante di esse-
re eccitante).

Siamo ormai entrati in un’era in cui affermare
il primato delle idee sulla realtà e sull’esistenza
degli esseri umani è una vera e propria patologia:
se la separiamo dal corpo, dal biologico, dall’infi-
nita ricchezza della materia viva, noi facciamo il
peggiore dei torti alla mente. Se siamo usciti da
un mondo statico per entrare in uno dinamico e
instabile, se abbiamo possibilità finora impensa-
bili di connettere conoscenze ed esperienze da
ogni luogo e da ogni epoca, è evidente anche i
nostri modelli mentali non possono più essere gli

stessi di prima.
Il passaggio da una men-

te verticale a una orizzonta-
le è sotto gli occhi di tutti.
Ha i suoi effetti collaterali?
Certo che sì, prima fra tutti
la natura dispersiva del pen-
siero che connette tutto
con tutto. Ma arroccarsi
nella mente logica, lineare,
razionale, sistematica - co-
me fanno tanti intellettuali,
soprattutto qui da noi - per
resistere alla presunta bar-
barie del mutamento non
può essere certo la soluzio-

ne. Da sempre, in tutta la storia umana, ci sono
idee, sistemi, tecniche, culture, persone, utilissi-
me in una certa fase e inservibili in quella succes-
siva: è naturale, non è la fine di niente, si tratta
semplicemente di evoluzione. Oggi noi ci trovia-
mo proprio qui, in un momento in cui non possia-
mo non espandere i nostri paradigmi, il modo
stesso in cui pensiamo: non perché quelli prece-
denti sono odiosamente supponenti - anche se sì,
spesso lo sono - ma semplicemente perché non
funzionano più, non ci aiutano più ad evolvere.

Non sto dicendo che possiamo spensieratamen-
te liberarci della mente logica e analitica e della
conoscenza accademica, certo che no: ma il loro
evidente impaccio davanti al mondo in mutamen-
to ci rivela inequivocabilmente che - al di là di
certe conoscenze preziose e necessarie che la cul-
tura intellettuale può continuare a trasmetterci -
non possiamo più modellare la nostra conoscen-
za su quel sistema di pensiero incapace di esplo-
rare e di abbracciare la vastità dell’esperienza
vitale. Possiamo trovare tutti i difetti del mondo
nelle nuove generazioni: ma chi pretende di rin-
chiuderle nei modelli educativi convenzionali e
non si sforza di valorizzare il loro metabolismo
percettivo e cognitivo, la loro nuova, peculiare
relazione con il mondo, è innanzitutto contro se
stesso che dovrebbe puntare il dito accusatore.
Se chi educa non è capace di reinventare il pro-
prio sapere, il proprio modello di conoscenza (e
reinventarli sarebbe il miglior modo per onorar-
li), allora quello che ha da insegnare vale quanto
avere ai piedi un paio di stivali in una gara di
corsa.

Poi - dicevo - ci sono gli intellettuali che nean-
che mi viene in mente di definire intellettuali.
Sono quegli scrittori, scienziati, progettisti, ricer-
catori, pensatori, comunicatori, per i quali l’intel-
ligenza della mente è inseparabile dall’intelligen-
za del corpo e delle sostanze chimiche che lo abi-
tano («vi è più ragione nel tuo corpo che nella tua
migliore saggezza» diceva un vecchio, meravi-
glioso filosofo con grandi baffi), dall’intelligenza
dei sentimenti, dall’intelligenza biologica e da
quella tecnologica. Per loro la conoscenza è vita-
le, non soltanto mentale. Per loro la cultura è
qualunque cosa ti fa stare meglio - più forte, più
consapevole, più ricco, più energetico - di come
eri prima di incontrarla. Ecco, è di questo prototi-
po di intellettuali a cui la definizione di intellet-
tuali sta troppo stretta, che abbiamo un dannato,
urgente, vitale bisogno

L’editoriale

Una domanda a Renzi
Luca
Landò

L’analisi

Quel bisogno urgente
di un nuovo intellettuale
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deve essere
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solo mentale
Cultura è ciò
che ti rende
più forte
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LALETTERA

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Caro social addicted, appassionato di
selfie, di satira, di tweet star, fermati
un attimo. Non ti fornirò nessun noio-

so manuale di buon uso della rete. Non giudi-
cherò il tempo che impieghi a navigare inve-
ce che a parlare, a commentare programmi
televisivi invece di guardarli, a fotografarti
sempre nella stessa posizione, invece di usa-
re immaginazione o ricordare. Perché le tue
abitudini, sono le mie manie. E non credere
a chi dirà che utilizza il web solo per lavoro.
O che lo delega allo «staff» 140 caratteri. La
verità è che non esistono alibi. Postiamo per-
ché la rete piace, affascina. Ci permette di
spiare ed essere spiati.

Ma come si spalancano virtualmente le
porte della propria intimità, si mostrano le
proprie famiglie, le case in vacanze, le smor-
fie, i disegni dei propri bambini, così sarebbe
opportuno utilizzare la stessa educazione
che si userebbe se la casa fosse reale. Uno
scambio di fiducia che dovrebbe avvenire
con chiunque. Twitstar, Vip o «Nip». L’educa-
zione non vale solo per chi è riconoscibile o
ci mette la faccia. Il buon senso è responsabi-
lità da cui non si è immuni. La libertà di
espressione è il requisito fondamentale della
democrazia e applicarla nel web è una con-
quista, contro la censura. Ma libertà di
espressione non coincide con l’uso deprava-
to del mezzo.

A Londra, ad Hyde Park, esiste un luogo
simbolico sulla libertà di parola, un «angolo
per oratori»: lo Speakers’ Corner. Anche se
ha ospitato discorsi celebri (Marx, Orwell) e
tuttora viene utilizzato dai politici in campa-
gna elettorale, chiunque può esprimere la
propria opinione, creare un dibattito, su
qualsiasi argomento: politico, ecologico, ani-
malista. Ma a quale persona equilibrata ver-
rebbe in mente di sfruttare quella postazio-
ne, quei minuti, con turpiloqui? Chi restereb-
be ad ascoltarla? Chi potrebbe sensibilizza-
re?

La fotina, lo user name, anche quando
non mostrano i tuoi connotati, restano co-
munque il vestito con cui vai in giro. Così an-
drebbe indossata la rete: come un abito. Non
basta la segnalazione, la rimozione- seppur
veloce- di insulti, minacce. Perché non si
smacchia il dolore che si prova quando si ri-
ceve un’offesa. Il dolore non è virtuale. L'ic-
tus che ha colpito l'ex segretario Pd, Pier Lui-
gi Bersani, senza alcun freno, ha prodotto
messaggi, post, tweet di frustrati e rabbiosi
frequentatori della rete.

Una mamma, Alexia Canestrari, che in po-
chi minuti sul monte Livata deve scegliere se
rischiare di salvare due bambini di quattro e
cinque anni, o restare con loro, aspettando
che morte certa sopraggiunga. Ha fatto la
cosa giusta. Per istinto, per amore, con fortu-

na, cosa importa? È una storia a lieto fine,
che però non convince del tutto. Forse per-
ché fra l’essere mostri o eroi c’è un semplice
essere umano. E nel frattempo, senza indul-
genza e senza attendere la conclusione delle
indagini, è già stata condannata, giudicata
sul web.

Caterina Simonsen, studentessa affetta
da malattie genetiche rare, pubblica un vi-
deo su facebook: «Ho 25 anni grazie alla vera
ricerca, che include la sperimentazione ani-
male. Senza la ricerca sarei morta a nove an-
ni. Mi avete regalato un futuro». Ma le minac-
ce di morte, lei, le ha ricevute. Non dalla ma-
lattia. Le hanno scritto: «Perché non sei mor-
ta a nove anni?», «Crepa». Dicono che certe
frasi siano partite da animalisti. «Si dice», «Si
suppone». Difficile sapere chi si celi davvero
dietro simili insulti. Da chi difende gli anima-
li e cause che reputa vitali, ci si aspetterebbe
lo stesso rispetto per l’uomo e l’animale, al-
meno ripagandolo di un dibattito civile.

Il terremoto a Napoli, così come con la no-
mina di Cècile Kyenge, ministra di colore, ha
rivelato un coacervo di livori e xenofobia:
«Un'altra scossa e sarete sotterrati assieme
ai vostri rifiuti». Una ragazzina vince il bi-
glietto al concerto degli One Direction, il suo
gruppo del cuore. Un’altra, come in un so-
gno, viene chiamata sul palco da Justin Bie-
ber. Minacciate di morte da coetanee, adole-
scenti. Offese, perseguitate, terrorizzate: bul-
lismo.

Non basta cancellare, perché qualcuno, se-
duto nella sua cameretta, le ha scritte, pensa-
te, augurate. Il successo, la bellezza, la fami-
glia, la maternità. Una vacanza perfino. Privi-
legi che non vengono perdonati. E danno adi-
to non a dibattiti, ma a ferocia. E non chiama-
tela satira quando pubblicate foto rubate di
persone per ridicolizzare l’abbigliamento o i
chili in più. È lesione della privacy. È maledu-
cazione. Così come lo è iscrivere chiunque
senza permesso ad un tuo gruppo di face-
book. Come taggarmi sulla palla dell’alberel-
lo o del tuo libro in uscita. Avete pubblicato
foto di presunti feti morti, prove di tradimen-
to, confessioni shock e video hot. Ma non tut-
to ciò che si fa, coincide con il buon gusto.
Ma questa non è colpa del web. È colpa tua.
Tu sei tu, dietro uno schermo del pc, della
televisione, su un palco, davanti ai miei oc-
chi.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Lasfidadelleelezioni europee
In questa fase di stallo dell'economia
europea, con il rischio di deflazione, le
elezioni europee di maggio dovrebbero
servire a spingere tutte le istituzioni
europee a integrare la fase di difesa della
stabilità dei prezzi, attuata con il rigore
dei bilanci pubblici, con la fase di crescita
dell'economia e dell'occupazione.
L’obiettivo della Bce è quello di sostenere
le politiche economiche dell'Unione che
mirano ad uno sviluppo sostenibile
mediante la crescita economica, nella
stabilità dei prezzi, con la piena

occupazione e il progresso sociale di tutti i
suoi abitanti. Ma tali obiettivi, in una fase
di stallo, sono ottenibili solo con un piano
di investimenti pubblici europei rivolti alla
competitività e produttività dell 'Europa e
di ognuno dei suoi membri, che facciano
da volano agli investimenti privati, senza i
quali verrebbe meno la crescita e
l'occupazione e la stessa ragione
dell'esistenza della Ue.
AscanioDe Sanctis

Celebriamola Raicon Piero Angela
Ci sono ovviamente molti personaggi che

hanno scandito in modo straordinario il
successo della televisione italiana. Il
compleanno è di quelli che contano, non
solo per i sessant’anni, ma soprattutto per
lo sforzo prodotto per riunificare un Paese
frammentato e alla base provinciale.
Tuttavia, se dovessi fare un nome, non
dimentico di altri nomi di spessore,
indicherei Piero Angela. La divulgazione
scientifica e la trasmissione di tanto
sapere ha destato molte coscienze sopite.
E ha indirizzato milioni di persone verso
l’apprendimento di cose interessanti.
FabioSicari

SEGUEDALLAPRIMA
È diventato un dato di sistema. Non solo la novella for-
mazione grillina, ma anche le forze che più a lungo han-
no occupato le stanze del governo nel corso della secon-
da repubblica, e cioè la Lega e Forza Italia, adottano un
profilo dichiaratamente antisistema. Il populismo si pro-
pone cioè come la blasfema grammatica comune di una
politica che ha smarrito solidi confini.

In una tale situazione fluida, Matteo Salvini cerca di
contenere l’estinzione del Carroccio. E lo fa attraverso
la maschera di un radicale soggetto antagonista. Va in
piazza con il governatore piemontese per difenderlo dal-
le sentenze dei giudici amministrativi (la legalità delle
firme apposte in calce alle liste andrebbe comunque va-
gliata prima della sopraggiunta prova di legittimità of-
ferta da una consultazione elettorale già svolta). E con
la ripulsa dell’euro, vile strumento del piano di dominio
tedesco che ha impoverito i produttori, con il grido
dell’insubordinazione contro le potenze tecnico-finan-
ziarie di Bruxelles, con il sostegno alla guerra santa dei
forconi ostili agli aumenti dei pedaggi stradali, con gli
affondi di sapore xenofobo, la Lega tenta la carta della
rivolta e dell’intolleranza per non perire.

Giudici, euro, tasse, forconi sono anche per Berlusco-
ni il cavallo di una battaglia estrema per tentare una
disperata risalita nei consensi smarriti. L’annuncio del-
la sua impossibile candidatura come capolista alle euro-
pee, è solo una mossa per accentuare la portata simboli-
ca dello scontro. Il disegno è quello di indossare ad ogni
occasione gli abiti sgualciti del leader che è sempre in

campo e che però viene sem-
pre azzannato al momento
cruciale dal complotto dei giu-
dici. Sono le Procure che gli
impediscono il sublime rito
della riconferma della fiducia
carismatica tramite l’unzione
elettorale del suo popolo rima-
sto fedele.

Su un piano diverso, anche
Grillo enfatizza la disperazio-
ne sociale e parla di delegitti-
mazione degli equilibri istitu-
zionali. Le simbologie aggres-

sive del comico non sono però la causa della malattia,
sono il sintomo di una crisi sociale che ancora non trova
efficaci risposte di governo. La battaglia contro le intem-
peranze, gli eccessi, i dialettismi del populismo trionfan-
te è vana se si limita alla richiesta di un più ragionevole
esercizio dell’arte della critica misurata. Quello che ser-
ve è anche la costruzione materiale di una combattiva
coalizione sociale indispensabile per imporre delle poli-
tiche di radicale svolta rispetto al binomio rigore e auste-
rità.

Già nel febbraio scorso le tre forze dell’antipolitica
raggiunsero nel complesso il 55 per cento dei consensi.
Il progetto di contenimento della slavina populista attra-
verso un programma massimo di stabilità, risanamen-
to, revisione elettorale e costituzionale è però naufraga-
to. E bisogna ricostruire un altro piano di intervento. Il
governo Letta può ancora svolgere una qualche funzio-
ne positiva ma solo se assume consapevolmente il rag-
gio d’azione di una missione limitata (con un cammino
incerto e contraddittorio, tra mille agguati) e però verifi-
cabile nel suo impatto reale.

L’errore più grave che potrebbe commettere il Pd è
quello di sbagliare nella valutazione dei reali rapporti di
forza oggi esistenti. Il rischio viene da un possibile svia-
mento cognitivo determinato da una copertura mediati-
ca «amica», che rende difficile decodificare in maniera
puntuale gli spostamenti molecolari di opinione. Una
complicità quasi totale dei media crea finti spostamenti
di consenso, superficiali tendenze di sostegno che dan-
no al leader l’illusoria sensazione di onnipotenza.

Nulla è più pericoloso di questa strana ebbrezza. La
fonte dell’alienazione politica di massa continua a risie-
dere nella frustrazione dei ceti medi impoveriti, nel ri-
sentimento dei giovani senza canali di inserimento. E
per mutare gli umori resistenti di queste forze sociali
reali catturate dai populismi, l’arma di sfondamento
predisposta dai media amici con l’industria del marke-
ting di sicuro non basta. Alla fenomenologia della rab-
bia reale, che la destra agita con una spregiudicata arte,
si risponde con un’altra idea di Italia, con la rifondazio-
ne di una comunità.

COMUNITÀ

La tiratura del 11 gennaio 2014
è stata di 65.596 copie

Non è colpa del web,
il maleducato sei tu

Nel Biellese è da poco terminato il
periodo di mobilità per un altro migliaio
di lavoratori. E in Italia? Quante sono le
persone senza più alcun reddito, a cui lo
Stato riconosce il collocamento
obbligatorio, ma nessuno sconto per
andare in pensione? Questo è l’effetto
della Legge Fornero che penalizza i
lavoratori con invalidità compresa tra il
46% e il 74%.
ANTONIO MONTORO

«Una persona con difficoltà fisiche, continua
la lettera, avrà diritto a una pensione?
Possibile che nessuno abbia sentito il
bisogno di aiutare questa categoria di
lavoratori? Quello di cui si parla è uno
scivolo d’oro verso la pensione per i militari
che potrebbero andare in pensione a 50
anni con l’85% dello stipendio e fare un altro
lavoro se lo desidereranno! Mentre abbiamo
più volte constatato che alcuni parlamentari,

consiglieri o assessori regionali, strapagati,
hanno tenuto comportamenti censurabili o,
peggio, perseguibili penalmente. Per non
parlare dei compensi percepiti da certi
manager pubblici, elargiti dalle società
partecipate, a partire da quelle nazionali per
giungere fino a quelle locali. Come fa una
persona con difficoltà fisiche a sentirsi
rappresentata da burocrati che guadagnano
decine di migliaia di euro al mese? Perché
non adottare per gli invalidi un sistema di
flessibilità in uscita verso la pensione per
permettere a chi ha perso il lavoro di avere
almeno un reddito per vivere? Perché i
sindacati e le associazioni che ci
rappresentano stanno in silenzio? Dobbiamo
pensare che ognuno, nel suo piccolo, riceve
uno stipendio sicuro e non ha interesse a
fare lobby per il bene dei rappresentati?»
Sono domande angoscianti. Cui si dovrebbe
rispondere. Da parte del ministero
dell’Economia e dei sindacati.

Dialoghi

Il licenziamento
degli invalidi

L’analisi

L’alleanza dei distruttori
che imbriglia il Paese

Michele
Prospero

CaraUnità

. . .

Lega, Grillo
e Berlusconi:
le forze
anti-sistema
complicano
la sfida
delle europee

● Le minacce alla ragazza ammalata e gli insulti
a Bersani dopo il malore sono responsabilità individuali
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UNA MANCIATADIGIORNI E, IL 24 GENNAIO,ARNOLDO
FOÀAVREBBESPENTO98CANDELINE.E invece è usci-
to dalla scena della vita all’improvviso, ieri pome-
riggio, con un ultimo coup de théatre. La pagina
facebook ancora aperta, dove rilasciava intervi-
ste, postava foto e commenti, lucido e pungente
come sempre. Magnifico «burbero», come si defi-
niva l’artista in un’autobiografia del 2009, vol-
tandosi indietro a guardare una carriera, soprat-
tutto una vita, attraversata al galoppo, vorace di
esperienze (quattro mogli - l’ultima, Anna, sposa-
ta a 84 anni -, cinque figlie, di cui Annalisa, attri-
ce anch’essa ma morta presto), declinandosi fra
teatro, televisione, cinema e doppiaggio. Già,
perché la voce, fra tutto, si imponeva di lui. Po-
tente come il profilo aquilino, che arrivava come
una freccia assieme al luccichìo scuro dei suoi
occhi ironici. Inconfondibile, eppure «prestata»
più volte sul grande schermo a Anthony Quinn,
ma anche a John Wayne, Peter Ustinov, persino
a Toshiro Mifune in Rashomon. I suoi toni profon-
di e vellutati insieme hanno accompagnato tanta
parte dell’avventura radiofonica italiana - per Ra-
dio Rai, dagli anni Cinquanta in poi fu uno dei
più importanti doppiatori.

Non meno incisiva la sua presenza sul piccolo
schermo, fra i primi divi della tv con sceneggiati
che sono rimasti impressi nella memoria a lun-
go, dal «cattivo-cattivissimo» della Freccia nera,
alle rocambolesce avventure di un personaggio
che gli somigliava come Capitan Fracassa ai rac-
conti pacatamente filosofici di PadreBrown. Atto-
re e conduttore, anche, come fu del varietà Ieri e
oggi e molti altri programmi, con una versatilità
che si è portato dietro per tutta la sua sterminata
carriera.

Il primo «amore», però, è stato il teatro. Nato
a Ferrara nel 1916 da genitori di origine ebraica
(lui però si è dichiarato ateo fin da ragazzo), si
sposta con la famiglia a Firenze dove comincia
studi di economia e commercio, parallelamente
a corsi di recitazione con Raffaello Melani. A
vent’anni sterza bruscamente per il mondo dello
spettacolo, trasferendosi a Roma per frequenta-

re il Centro Sperimentale di Cinematografia.
Non si lascia intidimidire nemmeno dalle leggi
razziali fasciste che dal ‘38 gli bloccano l’entrata
al Centro e gli censurano le scene. Foà ci sale lo
stesso, sul palcoscenico, sotto falso nome. Recita
nel Giulio Cesare diretto da Giovacchino Forzano
a Verona. Non può uscire a prendere gli applausi
perché ebreo, ma la gente fa la ressa in cameri-
no. Anni dopo la guerra - la cui fine, per inciso,
Foà fu tra i primi ad annunciare su Radio Bari -,
Paolo Grassi gli disse di aver notato due attori
bravissimi in quelle recite, uno giovane e uno vec-
chio: era sempre lui, sotto nomi diversi. E al Pic-
colo verrà scritturato negli anni Cinquanta sem-
pre per la stessa opera shakesperiana. Lavora
con Visconti (ma poi chiudono burrascosamente
i rapporti per un commento troppo sincero che
Arnoldo gli dà su una sua regia) e con Strehler,
Squarzina e Ronconi. Sempre negli anni Cin-
quanta, si cimenta anche col cinema, partecipan-
do a oltre cento pellicole, dove spiccano i nomi di
registi come Orson Welles, Damiano Damiani,
Giuliano Montaldo, Giuseppe Ferrara, Ettore
Scola.

Torna a teatro, fonda una compagnia, scrive
testi (il primo è Signori, buonasera, negli anni Set-
tanta), dirige spettacoli. Non avverte il peso
dell’età così come non vede confini: passa agevol-
mente dal dire (celebri le registrazioni su vinile
negli anni Cinquanta e Sessanta di versi di Dan-
te, Leopardi o Neruda, Lorca, poco conosciuti in
Italia a quell’epoca) a scrivere poesie egli stesso.
Lo ha fatto fino a pochi anni fa, oltre a prendere
in mano pennelli e colori, fare sculture. Persino
un «esilio» volontario alle Seychelles à la ma-
nière di Gauguin, per ritrovarsi immerso nella
natura con la sua compagna (finché scopre che
la terza moglie gli ha alienato i beni e allora tor-
na lancia in scena dal suo pubblico). Un vulcano
acceso, un esploratore dell’arte, un mattatore as-
soluto (difficile competere con lui sulle scena, an-
che per la sua abitudine di andare a braccio e
improvvisando, costringendo ad acrobatiche ca-
priole verbali i suoi interlocutori di spalla...).

Funerali laici lunedì al Campidoglio per un uo-
mo e un artista che sopra ogni cosa ha amato la
vita, in tutte le sue manifestazioni.

ILLUTTO

Addioartista
burbero
CilasciaArnoldoFoà
gigantedelnostro ’900

U:

Attore, regista,poetaevoce indimenticabile:aveva97anni
spesi tra teatro,cinemaetv.Lavoròconipiùgrandi:
daViscontiaStrehler.Subì lavergognadelle leggi razziali

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

ArnoldoFoà e l’inseparabile pipa
FOTO DI ©COSIMA SCAVOLINI/LAPRESSE
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LUCA DELFRA
ROMA

Centinaiacontro il
bandoper500stagisti
Ilministrosolidarizza
conuntweet.Ma loro
noncistanno

AVEVANO PROMESSO 500 NO AL «PRO-
GRAMMA 500 GIOVANI PER LA CULTURA» E
L’OBIETTIVOÈ STATOSUPERATO: ieri a Ro-
ma in piazza del Pantheon alla manife-
stazione dei precari della cultura, delle
associazioni e dei sindacati, c’erano po-
co meno di 1000 persone, una cifra non
imponente ma importante per la cultu-
ra, un settore diviso al suo interno e po-
co incline a scendere in piazza. Ma, da-
to da non sottovalutare, una cinquanti-
na di sigle hanno dato vita a questa ini-
ziativa, e quando è arrivata la solidarie-
tà di Massimo Bray è stata respinta con
una certa diffidenza.

La protesta nasce dal «Programma»,
articolo 2 del decreto Valore cultura,
che offre a 500 giovani sotto i 35 anni
una sorta di periodo di formazione del-
la durata di un anno. Per accedervi biso-
gna partecipare a una selezione, quasi
un concorso, cosa che nel settore pub-
blico implicherebbe un’assunzione. Al
di là delle intenzioni, il «Programma»
non convince i precari scesi in piazza –
bibliotecari, archivisti, restauratori, ar-
cheologi, diagnosti, architetti e così via
– per le esigue retribuzioni stabilite, me-
no di 500 euro al mese, e quando si chie-
de ai parecchi giovani presenti se siano
meglio quelli o niente, la risposta è ine-
quivoca: «Niente!». Il bisogno di lavoro
poi riguarda molte fasce di età, e i sinda-
cati hanno stigmatizzato come il limite
a 35 anni sia discriminante. Ma sopra-
tutto c’è la preoccupazione che nuovi
precari si affaccino nel settore pubbli-
co, e in particolare nella cultura che ne
conta già a decine di migliaia per il bloc-
co delle assunzioni nella pubblica am-
ministrazione.

Proprio su questo il 12 dicembre scor-
so ci siamo buscati una solenne tirata
d’orecchie dalla ottava sezione della
Corte Europea, con la cosiddetta «Ordi-
nanza Papalia» dove, seppure con l’am-
biguità tipica degli organi Ue, ci viene
intimato di operare attraverso regole
più precise e chiare.

Inoltre nel Valore cultura il «Pro-
gramma» prevedeva che i giovani si oc-
cupassero della schedatura e digitaliz-
zazione del patrimonio, dunque un lavo-
ro destinato a restare nel tempo. Ma il 6
dicembre scorso il segretariato genera-
le del Ministero per i Beni, le Attività
Culturali e il turismo (Mibact) ha emes-
so una circolare dove i 500 vengono de-
stinati a occupazioni più vaghe, come
l’anniversario della Prima guerra mon-
diale o a non meglio identificati «itine-
rari on-line» a sfondo turistico cultura-
le: «Un programma effimero e inutile»,
chiosa Ferruccio Ferruzzi della Uil, che
ricorda che malgrado la spending re-
view al Mibact sono vacanti 600 posti
in organico, e che il ministro si era im-
pegnato ad assumere 140 persone, ma
ancora non è avvenuto.

A promettere lavoro spesso ci si scot-
ta, e quando arriva il tweet del ministro
Bray che si dice solidale con la manife-
stazione, Salvo Barrano dell’Associazio-
ne Nazionale Archeologi, prende il mi-
crofono dandone notizia alla piazza che
risponde con scherno più che approva-
zione: «Bisogna mantenere chiarezza
nei ruoli – si sfoga Barrano –, e allora mi
aspetto che il ministro o ritiri questo
“Programma”, oppure si dimetta». Ap-
plausi sinceri.

Piuttosto che il «Programma» consi-
derato effimero, la piazza chiede il rico-
noscimento delle professionalità dei
precari della cultura, nuove assunzioni
al ministero («Per tutta Italia – spiega
Irene Berlingò di Assotecnici – abbia-
mo più o meno 350 archeologi: occorro-
no assunzioni qualificate»), e soprattut-
to che il bando per il «Programma» sia
ritirato o riformulato. «Se il buongior-
no si vede dal mattino, allora qui il sole
è già tramontato. Nei prossimi giorni
faremo di tutto per far cambiare rotta
al Governo e alla nuova dirigenza del
Pd», conclude ancora Barrano.

È una rabbia che non nasce certo in
questi mesi, ma è il precipitato di anni
di assenza di una chiara politica cultura-
le, in un settore che attende risposte im-
portanti. È infatti emblematico che ol-
tre a un solo parlamentare, Matteo Orfi-
ni del Pd, a piazza del Pantheon ai pre-
cari si siano uniti studenti, universitari,
dipendenti del Mibact stesso, i movi-
mentisti della rete e del Teatro Valle, la
gente dello spettacolo. Uno schiera-
mento non diverso da quello che diede
la scintilla alla primavera italiana del
2011 contro il governo Berlusconi.

Il 18 gennaio lo Spazio
Alfieri di Firenze ospiterà

il Contrasto Day: dalle 10 alle
19.30 una giornata dedicata
alla fotografia. Tante le
iniziative, incontri, discussioni,
presentazioni su e con i mostri
sacri della fotografia e i
fotografi contemporanei (nella
foto uno scatto di Francesco
Anselmi sui rifugiati siriani in
Bulgaria).

CULTURE

IONONHOMAICREDUTOAGLIANGELI;EPPURE-PRIMA
CHE IL VENTO SI PORTI VIA TUTTO - OGGI MI SONO SVE-
GLIATO PER ANDARE ALLA REGGIA DI CARDITELLO e
provare a capire perché un luogo così speciale ha
avuto bisogno di un angelo come Tommaso Ce-
strone. Il giorno è importante per due motivi: de-
vo andare in visita alla Reggia per accertarmi che
il pastore abruzzese che teneva compagnia a
Tommaso stia bene, e per vedere da vicino il Bray
colui che ha seguito il passaggio della Reggia al
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del
Turismo.

Poco prima di Natale, dovevo incontrare Tom-
maso Cestrone: leggevo spesso gli aggiornamenti
sulla sua pagina Internet e volevo vederlo da vici-
no, per provare ad ascoltare la sua storia e cono-
scere le ragioni che lo portavano a custodire vo-
lontariamente quel luogo senza mai stancarsi. Co-
me un soldato che affronta la sua guerra persona-
le scendendo ogni giorno in trincea. Purtroppo,
quando la notte di Natale Tommaso Cestrone -
guardiano abusivo ma buono del Real Sito di Car-
ditello - è morto, ho provato tanta rabbia da non
trovare più il coraggio di scrivere qualcosa. Sta-
mattina il sole è alto nel cielo e non fa freddo, la
Reggia appare come un luogo magnifico da ammi-
rare nel suo splendore: una costruzione così pre-
ziosa nell'architettura ed elegante nella forma
che niente invidia ad altri noti beni culturali. A
guardare sotto questa luce la seconda casa di
Tommaso, l’angelo di Carditello, mi viene da pen-
sare che per difendere tanta bellezza occorrereb-
be un esercito di anime combattive e sensibili. Ep-
pure, oggi, mentre attendo la visita del Ministro,
mi guardo attorno e nel parco della Reggia non
vedo molte creature celestiali ma solo decine di
persone comuni. Due scolaresche e diverse figu-
re insolite per un luogo che di solito è silenzioso e
tranquillo e non abituato a frotte di visitatori di
ogni genere. Sono fermo a osservare da vicino la
reggia, a sfiorare con le mani i sassi del parco
disposti come pezzi di formaggio caduti su una
grande insalata servita per un gigante, quando
guardo l'orologio e noto che l'appuntamento col
ministro ancora non ha avuto luogo. Io odio le

attese. Più rimango a Carditello e più mi accorgo
che a stare in un luogo immerso nel verde, non
pare vero che non molto lontano dalla punta delle
mie scarpe esistono ampie aree adibite a discari-
che e siti di stoccaggio di eco balle. Non è difficile
immaginare la Reggia come un pianeta che ri-
schiava, fino a poco prima della tutela da parte
del Ministero, di finire ingoiata nelle fauci dei bu-
chi neri di monnezza che la circondano a non mol-
ta distanza.

Verso mezzogiorno il Ministro arriva mentre
la protezione civile ferma i curiosi e i passanti per
liberare la strada antistante la Reggia.

- Ministro ho delle domande. Ministro solo un
paio. Ministro la prego, si fermi!

Il ministro avanza, non può darmi retta-
Proprio quando sto per mollare, io che non ho

mai giocato a calcio, vedo un varco per un assist
da goal impossibile: un compaesano giornalista
mi afferra per il braccio e mi tira dietro, così pren-
do la giusta rincorsa di voce e con il nodo in gola
dico la prima cosa che mi viene in mente, mentre
il Ministro cerca di scansare ancora una volta tut-
ti quei giornalisti:

- Ministro mi chiamo Mario, vengo da Casal di
Principe e scrivo per l'Unità. Ho solo una doman-
da... Al dil à del mandato ministeriale, se la senti-
rebbe di aiutarci a tutelare questo luogo speciale?

«Certo - risponde - come le tante persone che
sono qui, le migliori del nostro paese, le persone
che sanno difendere e tutelare i beni comuni che
capiscono l'importanza di questo nostro patrimo-
nio. Con il segno da cui costruire una comunità
piena di valori… e non dobbiamo dimenticarle
queste cose».

Poco dopo, in lontananza, sento il Ministro che
parla ringraziando i figli di Tommaso in modo
semplice.

Sto per andare via, e vedo un cane: è il pastore
abruzzese dell'Angelo, che si è nascosto a causa
di tutte quelle voci, fra gli alberi della Reggia. Ve-
derlo alla guardia di questo luogo di arte, storia e
cultura, anche dopo la morte del suo padrone è
per me un segno di speranza. Mi viene in mente
che quel cane è l'unico elemento che manca in un
quadro che ho visto da casa: quando sono solo
spesso mi collego a internet per guardare dal sa-
tellite il territorio in cui si estende il Real sito di
Carditello, appare in tutta la sua solitudine paca-
ta ma estrema, come un’isola antica di una bellez-
za ancestrale. Pure se prima dell'intervento del
guardiano Tommaso i tombaroli e alcuni camorri-
sti facoltosi hanno portato via interi pezzi della
Reggia ma mi piace pensare che quell'animale è
testimone silenzioso ma presente e vigile su quan-
to accaduto in Terra di Lavoro, in un luogo magi-
co e unico.

Contrasto Day,
una foto lunga un giorno

Lesperanze
diCarditello
LareggiapassaalloStato
Unafestaeunarivincita
Pertantianni l’areaèstata
tutelatadaTommaso,
guardianoimprovvisato.Lui
èmortomaresta il suocane
EBray loricordaconrispetto

MARIOSCHIAVONE
SANTAMMARO (CASERTA)

Iprecaridellacultura
sfilanounitiaRoma
«Siamogià formati»

IlministrodeiBeni CulturaliMassimo
Bray invisitaallaReggia diCarditello
FOTO DI MARCO CANTILE/LAPRESSE
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In«Selved’amore»
ritroviamolestessecittà
diprovinciacon iquartieri
connotati, lemedesime
scenefamiliaria fardapalco
privilegiatoallegagcomiche
dell’incomprensioneumana

GianniCelati
Quattroracconti ineditiepreziosi
sul filodellamutevolezzadel tempo

PARLAREDIUNLIBRODIGIANNICELATIÈSEMPREDIF-
FICILE. LA PRIMA TENTAZIONE, QUASI UN RIFLESSO, È
INFATTIRACCONTARNELASTORIA, la trama - come
si fa di solito con tutta la narrativa che viene
stampata. Qui, in questo nuovo libro appena
uscito nella collana Compagnia Extra di Quodli-
bet, di storie ce ne sono ben quattro, ma come
spesso in Celati anche in questi racconti inediti a
contare non è tanto l’intreccio, ma la prosa leg-
gera, il lessico impercettibilmente incongruo, la
gag imprevista e il ritmo ventoso conforme ad
un’idea di narrativa come trasporto sul filo della
mutevolezza del tempo.

I personaggi di questi racconti di Selve d’amo-
re, sono gli stessi dei precedenti volumi posti sot-
to la rubrica Costumi degli italiani. Ritroviamo la
stessa città di provincia con i quartieri social-
mente e moralmente connotati, gli stessi adole-
scenti spersi e pascolanti e soprattutto le medesi-
me scene familiari a far da palco privilegiato alle
gag comiche dell’incomprensione umana. Il tut-
to condotto con una scrittura panoramica modu-
lata da un imperfetto che mantiene l’azione den-
tro un circolo routinario, quasi senza tempo. Da
lì vengon fuori i mattoidi celatiani parenti degli
strampalati personaggi di Chaplin, di Beckett o
Michaux, quasi a sgorgare spontaneamente con
il flusso di un raccontare leggero, semplice, giu-
sto e senza intoppi, con un narratore personag-
gio tra i personaggi a far da cerimoniere alla ma-
niera della nostrana tradizione novellistica.

L’ETNOLOGIA IMMAGINARIA
Questi racconti, come sempre in Celati, sono an-
che però un esercizio del rendersi perplessi met-
tendosi in gioco. Cioè mettendosi all’altezza del-
la morte, dove un’oscura necessità può certa-
mente rendere perplessi noi che siamo abituati
a riscacciarla dietro la coltre solida della realtà
tecnologica. Più in generale si coglie in questi
racconti l’impressione che il tempo programma-
to della modernità sia solo un’illusione burocra-
tica per ridurre l’esistenza all’anonimato di una
grande macchina utilitaria. Ma anche l’idea che
la vita, in fondo, non si fa amministrare, che più
che la programmazione del tempo vuoto, a muo-
verla di qui o di là, ci sia questo strano e indefini-
to cuore mosso dai desideri, i quali non si sa be-
ne cosa siano, ma che incontestabilmente ci so-
no, e ci fanno scoppiare in fughe improvvise, a
volte ridicole, più spesso comiche – come quan-
do il narratore adolescente scappa di casa per
inseguire in bicicletta la signora Guzzi; o come
quando la signora Malacesa col figlio Mala fug-
gono dal matrimonio per non soffocare. I perso-
naggi celatiani, spesso tipi stilizzati – il generale,
il politico, il prefetto, il sindaco, l’anarchico – so-
no così mossi dalle brame dell’amore e del sesso,
del denaro e il potere, del menar vanto e dalla
vanagloria, tutti come rinchiusi in un ariostesco
castello d’Atlante all’inseguimento dell’immagi-
ne vana del loro desiderio. Non son forse queste
le Selve d’amore del titolo che cita Ariosto?

L’effetto è quello d’una etnologia immagina-
ria figlia della migliore tradizione novellistica o
surrealista. Da cui si capisce anche che le pulsio-
ni desideranti son più vere in termini esistenziali
che le vite ben amministrate dentro cui non tro-
vano posto. Il vecchio nonno di Pucci - ne La
notteche chiude il volumetto e spicca per la misu-
ra di una prosa che si tiene miracolosamente in
equilibrio tra immaginazione e speculazione - è
quasi l’emblema di questa perfezione ammini-
strativa vuota.

Nel suo piccolo terreno, di spalle al cimitero,
preludio al prossimo passo, organizza il suo mon-
do in perfetta simmetria. Tutto è al suo posto, i
martelli coi martelli, i cacciavite con i cacciavite,
tutto ordinato dal più grande al più piccolo. Solo
che il vecchio nonno, da quando la moglie è mor-
ta, è affetto da una demenza senile piuttosto pro-
nunciata. Se ne ricava l’impressione che questa
razionalità amministrativa del durare sia allora
solo il sogno di un’umanità invecchiata nell’illu-
sione demente del futuro progressivo e tecnolo-
gico dove non c’è posto per i corpi e i desideri.
Dove questi non possono che avere l’incedere
incongruo di chi non riesce ad essere come do-
vrebbe, come in certe comiche mute d’antan. Ec-
co, alla fine allora la vera liberazione è smettere

di adeguarsi ad un’idea di futuro del genere, sem-
bra dirci in tralice la prosa celatiana. Smettere
di attendere per cogliere invece nella presenza il
mistero dell’esserci nell’aperto del mondo, dove
non c’è riparo che tenga, ma solo un trascorre di
ogni cosa nel mutare della luce; dove l’esserci è
l’esserci di ogni giorno, da sempre, senza speran-
za, cioè senza attesa di essere diversi da quello
che si è digià.

Nel racconto finale, a mo’ di congedo, nell’ulti-
ma notte prima di essere portato in manicomio,
l’amico Pucci è nello stanzone del nonno insie-
me alla madre, nell’oscurità notturna, in un bu-
co nero «insieme a tutto quello che c’era intor-
no, le cose usuali che sono solo quello che sono».
Poi alla prima luce d’oriente si va «col pensiero
verso quella luce, che non è nessuna speranza, è
solo un giorno uguale a tutti gli altri che sta per
cominciare. Ma questo è il buono della faccenda:
tu aspetti il giorno ancora una volta, senza aspet-
tarti niente, soltanto perché ci sei, e sei lì da
buon carcerato, come se fosse il mattino della
tua liberazione». È il sollievo di non dover più
aspettarsi qualcosa, perché tutto quello che ci
aspettavamo l’avevamo già sempre presso di
noi, anche se non era granché.

Le storie di Celati finiscono spesso con questi
congedi che son punti di risucchio in cui la tra-
ma si sospende insieme alla tribolazioni. Ma La
notte ci sembra assumere un rilievo particolare
tra i racconti dei Costumidegliitaliani. Tutto il rac-
conto, e la scena della notte passata da Pucci con
la madre in particolare, sembra avvolto da un’at-
mosfera che non si può che definire leopardia-
na. Non solo perché si tratta di un notturno, ma
perché le ombre della notte (e della morte), qui
come in Leopardi, non son più qualcosa di ango-
scioso, ma un limite che si affronta con serenità
interrogativa. Il leopardismo celatiano però, fi-
glio del Novecento, fa un passo ulteriore sulla
via dell’abbandono del desiderio (o ansia) di du-
rare, della sottomissione agli scopi, che è l’illusio-
ne antropologica centrale dell’essere mortale
umano e delle sue macchine. E ci offre così una
critica del presente che è anche una sua messa a
distanza che riconcilia con una vitalità profonda
e materiale.

CULTURE

LUCA SEBASTIANI

...
Lestorie finisconospesso
concongedichesonopunti
di risucchio incui
la tramasisospende

FotoInstagram diDavidMaialetti
segnalata tra lemiglioridel 2013
daPinterest.Sotto GianniCelati

. . .
Sicoglie l’impressione
che il tempoprogrammato
siasoltanto
un’illusioneburocratica
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«DOPO TANTI ANNI CON LA DIVISA DEL MARESCIALLO
CECCHININELLAFICTION“DONMATTEO”MISONOIDEN-
TIFICATOCONILPERSONAGGIO.Se vedo passare qual-
cuno con il rosso lo rimprovero, se vedo qualcuno
che non rispetta le regole mi sento di intervenire
con spirito civico. Credo che sia uno dei messaggi
più belli della fiction, impegnarsi con semplicità
ed autenticità affinché vi sia più legalità». È que-
sto l'incipit del dialogo con l'Unità di Nino Frassi-
ca, un’intervista che partendo dalla popolare fic-
tion parla dei linguaggi della tv e si estende a quel-
li del cinema, del teatro. Dalla tv all'attualità, il
passo è breve. Ed in primo piano vi è la battaglia
per la cultura della legalità. Frassica anticipa an-
che alcuni progetti cinematografici del regista
Rocco Mortelliti tratti dai romanzi storici di An-
drea Camilleri. Con il suo stile ironico riprende il
discorso iniziale: «Sa che mi piace così tanto la
divisa da carabiniere che la metterei anche fuori
dal set? Purtroppo non me lo consentono, vi è una
legge che lo vieta. Ma vi è gente che mi ferma per
strada e mi chiama maresciallo Cecchini. Vi sono
altri aneddoti simpatici, persone che mi chiedono
un consiglio come se fossi un vero maresciallo...».
Fa una pausa, sorride, ed aggiunge: «Il dialogo
con la gente fa parte di questo mestiere, ed è an-
che il mondo reale al quale guardare con attenzio-
ne».
Qualèilsegretodelsuccessodellafiction«DonMat-
teo»?
«Credo che la gente percepisca come veri i perso-
naggi protagonisti. Persone perbene, oneste, che
credono in quello che fanno. Rappresentano tanti
italiani che ogni giorno compiono il loro dovere
da cittadini, ma soprattutto è gente che non ha
perduto la speranza. Inoltre rappresentano una
Italia profonda, quella che un tempo veniva defini-

ta “la provincia”, che esiste tutt'ora».
Nellanuovaserievièilraccontodiunoscontrogene-
razionale...
«Sì, fra il maresciallo (che è diventato nonno) e il
capitano (genero di Cecchini) su come educare il
nipotino. Con leggerezza, ironia ed intelligenza,
vi è in atto uno scontro sui modelli educativi. La
storia è ambientata a Spoleto, ma potrebbe essere
ad Acireale, a Taormina, a Bolzano, vi è l'Italia
profonda sullo sfondo».
Direcente,inunafictionconPozzetto,haaffrontato
drammisociali come l'usura...
«Un racconto dai toni più forti, sempre con un
lieto fine. Dove vi è non solo il coraggio della de-
nuncia finale da parte dell'imprenditore contro
gli usurai, ma anche la storia di persone che han-
no perduto tutto ma non la voglia di ricominciare.
Di tornare a lavorare con enormi sacrifici, con la
forza delle idee, la tenacia, la caparbietà. È una

Italia che esiste ed è giusto raccontarla, con spiri-
to di speranza».
Quanto è importante insistere in tv sulla battaglia
per la legalità?
«È fondamentale, la tv entra nelle case di tutti gli
italiani».
Labattagliaantimafia è partita proprio dalla Sicilia.
Chesensazione prova?
«È un fatto del quale essere orgogliosi da siciliani,
dunque da italiani. Ricordo in primo luogo la bat-
taglia dei giovani di “Addiopizzo”, all'inizio erano
pochi, poi sono cresciuti. I giovani siciliani sono
all'avanguardia nella lotta alla mafia, vi è un vento
nuovo a Palermo, a Catania, a Messina e in tante
altre realtà isolane. Ricordo anche la battaglia per
la legalità di Confindustria Sicilia che è diventata
un modello per l'Italia intera. La battaglia è lunga,
ma non coglierne gli elementi positivi e nuovi, si-
gnifica volgere lo sguardo da un'altra parte. Biso-
gna incoraggiarli i giovani, sono i mafiosi che deb-
bono vivere nella paura, non le persone oneste».
Nino Frassica attento osservatore della realtà, ha
sempre puntato sui linguaggi, sui giochi linguistici,
sulleespressioni originali...
«La mia comicità è intimamente legata ai linguag-
gi. Già dagli inizi della mia attività artistica non ho
mai cercato la battuta facile, sfidando l'impopola-
rità con i “non sense”, i paradossi, le battute sur-
reali. Il grande Arbore mi notò e mi chiamò. Fu
una scelta coraggiosa quella di puntare su una
nuova comicità, sembrava una sfida impossibile
nell'Italia degli anni '80, invece la trasmissione è
diventata un fenomeno storico-artistico, un mo-
dello culturale ancora oggi ricordato per la quali-
tà e l'innovazione».
Di recente, un altro passaggio importante nella sua
carriera è stato un ruolo da protagonista ne «La
scomparsadiPatò»,trasposizionecinematografica
dell'omonimoromanzodiAndreaCamilleri. Cosaè
perFrassica il cinema?
«Amo il cinema così come amo il teatro. Per un
camilleriano come me, recitare in un film piran-
delliano e sciasciano tratto da un suo romanzo, è
stato il massimo. Il regista Mortelliti conosce il
mondo camilleriano in maniera profonda e nel
film vi è il vero linguaggio letterario di Camilleri.
Il film ha successo in tante parti del mondo».
Quali sono i nuovi progetti incantiere?
«Il regista Mortelliti vuol realizzare l'intera trilo-
gia del fantasy camilleriano. Un progetto impor-
tante. Con Mortelliti vi è una ottima collaborazio-
ne anche nel teatro, sempre su opere camilleria-
ne».
EFrassicadovrebbeavereunruolodaprotagonista
intuttalatrilogia,partendodalfilm«Ilcasellante»...
«Vi è una trattativa in corso, non mi faccia aggiun-
gere altro...».

Sa che in alcune università si parla di Frassica
anche in merito al rapporto tra filosofia e aneddo-
ti? Si citano i suoi famosi “nanetti”...

“Mi fa molto piacere. La comicità è cultura, e
vedo che si va verso il superamento di alcuni stec-
cati fra accademia e cultura popolare. La cultura
è una dimensione ampia, dove convivono mondi
diversi. E' sbagliato ghettizzarne alcuni”.

Chiudiamo con un “nanetto”...
“E' bello guardare alla storia, ma se dalla criti-

ca e dall'accademia si viene riconosciuti in vita è
molto meglio. Di gran lunga molto meglio. Anche
perché non si sa mai...”

● PARAFRASANDOIL TITOLODELLA
CANZONEDEGLISTADIO LA

DOMANDADAFAREÈ: «CHIEDIQUANTI
ERANOIBEATLES».Perché del
cosiddetto «quinto» Beatles ce ne
sono - di noti - almeno quattro: Pete
Best (primo batterista), Stuart
Sutcliffe (bassista nel periodo
amburghese), George Martin
(produttore e arrangiatore musicale)
e Brian Epstein (primo e
determinante manager del quartetto).
Ma il vero «quinto» è lui: almeno
secondo il bellissimo graphic novel Il
Quinto Beatles (Panini Comics, pp. 144,
euro 9 - versione deluxe, pp. 168,
euro 35) di Vivek J. Tiwary, Andrew
C. Robinson con Kyle Baker. È una
biografia del giovane imprenditore
(aveva un piccolo negozio di dischi in
quel di Liverpool) che s'infatuò della
musica di quelli che allora erano noti
come Beat Brothers, li andò a sentire
nella mitica Cavern, e li trasformò in
uno dei fenomeni musicali e di
costume più importanti della storia
della musica. «Con il mio aiuto
diventeranno più grandi di Elvis»,
sentenziò... e fu così. John, Paul,
George e Ringo fanno da sfondo in
questo fumetto nel quale il vero
protagonista è Brian, con la sua
determinazione e genialità: fu lui a
inventare i vestiti e le acconciature
degli «scarafaggi» e fu lui a portarli in
America all'Ed Sullivan Show e, via
via, in giro per il mondo. Ma è il
Brian privato ad emergere, con le sue
insicurezze e fragilità, con la sua
tormentata identità sessuale (era gay
in un tempo in cui, in Ighilterra,
essere omosessuale era un reato) e
con le sua forte dipendenza da
droghe e medicine (che lo portarono
alla morte, nel 1967, a soli 32 anni).
Ne viene fuori un ritratto artistico e
umano di Epstein complesso e
lusinghiero, forse oltre le reali qualità
e meriti, che furono comunque tanti e
decisivi per il successo dei Beatles. Il
tutto vestito da un disegno, realistico
e sperimentale al tempo stesso, che
riserva sorprese a ogni pagina.

r.pallavicini@tin.it

Frassica: io
e ilmaresciallo
Unruolotv in«DonMatteo»
che è quasi una seconda pelle

CULTURE

SALVOFALLICA

AUNANNODALLASCOMPARSADIPAOLOMORA-
LES, UNA MOSTRA A ROMA CELEBRA I DISEGNI
DEL«PADRE»DIMARTINMYSTÈRE.In esposizio-
ne 50 tavole originali tratte da quattro fu-
metti editi da Bonelli (I prigionieri del Ciber-
spazio, I bambini dagli occhi bianchi, Il libro di
sabbia e Xanadu) oltre a un inedito dal titolo
Cogito, ergo... sum?, fumetto di otto tavole
che racconta la vita quotidiana dell'autore.
«Ho cominciato a disegnare a quattro anni
e mi sono sempre considerato uno nato per
il disegno - scriveva di sé Morales nel 2007
- i miei disegni infantili erano già dei piccoli
racconti, e appena ho imparato a scrivere
ho disegnato il mio primo fumetto (che an-
cora conservo) e poi tanti altri». La mostra
dal titolo «La storia ha gli occhi semplici»,
a ingresso libero, apre dal 17 al 23 gennaio
(dal martedì al sabato, 17,30-19,30 presso
via di Montegiordano 59 (piazza Navona).

Il successodellaserie?
Èrappresentaregli italiani
perbenechecompiono il loro
doveredacittadini.Unmodo
efficaceperparlaredi legalità

Il «quinto»
che fece
arrivareprimi
iBeatles

ILCALZINODI BART

RENATO PALLAVICINI

MoraleseMartin
Mystère:mostra
didisegniaRoma

L’INIZIATIVA

Tema:«Lafantapolitica»
Provateascrivernevoi...
«Fantapolitica, chefine faremo?». Il titoloè un
programma,un invito a scrittoriesperti o
esordienti a esercitarsi su unodei temisempre
caldidelnostro Paese. Il concorso,
partecipazionegratutita, tre leopere che
sarannopremiatecon la pubblicazione in
formatoebook,nellacollana «Movimenti», è
statoorganizzato daEdizioni FreeMedia. Gli
scritti, che dovranno essereconsegnatientro il 15
marzosaranno giudicatidaun teamdi«grandi
lettori»che effettuerà unprimoscreeningsu tutti
i lavori che arriverranno alPremio epoida una
Giuriadiqualità che inquestocasoè formatada
MonicaChittò, sindacodi SestoSan Giovanni ed
editor finoa qualche annofadi caseeditrici
comeGuanda eLonganesieda Oreste Pivetta,
giornalistadeL’Unità.Per informazioni eper
iscriversiconsultare il sito ww.freemedia-sc.com,
emailper invioopere:opere@freemedia-sc.com

Frassicasul set di«DonMatteo»
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LACURIOSITÀ

«PulpFiction»diventa unvideogioco. Il film cult
diQuentin Tarantinovincitore delPremioOscar
èstato trasformato inun arcade «vintage»
grazieal canale Youtube«8-bit cinema»,che
trasformai capolavori delcinema mondiale in
videogiochidal saporeanni '80,con tutti i
protagonistidellapellicola, daJohn Travoltaa
UmaThurman,daSamuelL. Jackson aBruce
Willis, chediventano ominidi pixel sfidandosi
tra loronelle scene principali del film,compresa
quelladelcelebretwist.
«PulpFiction»è solo l'ultimofilmtramutato in
videogameda salagiochi da«8-bit cinema»,
chehannogià sperimentato e stravolto pellicole
come«Godzilla»,«Hunger Games»,«Shining» e
«Alla ricercadi Nemo». Il film diTarantino,
uscitoesattamente20 anni fa, rilanciò John
Travolta,ormai in ombrada anni,econsacrò la
giovanee giàquotataUma Thurman.Le
interpretazionidientrambimeritarono una
candidaturaall'Oscar rispettivamenteper
migliorattore protagonista e migliorattrice non
protagonista.Anche SamuelL. Jackson
ricevette la candidaturacomemiglior attore
nonprotagonista. Inoltre, il film siaggiudicò la
Palmad'oroal festival diCannes del 1994.

C’È ANCHE UN PO’ D’ITALIA IN QUESTA EDIZIONE DEI
GOLDEN GLOBES, la cui cerimonia di premiazione si
terrà stasera a Los Angeles. Lagrandebellezzadi Paolo
Sorrentino è uno dei cinque candidati come miglior
film straniero. Eravamo assenti da due anni. L’ultima
candidatura italiana infatti risale al 2011, con Io sono
l’amore di Luca Guadagnino. Allora vinse il danese In
unmondomigliore, mentre quest’anno il ritratto di una
Roma decadente e bellissima e dei suoi mondani per-
sonaggi, ha buone possibilità di vittoria. Non solo per-
ché è piaciuta molto oltreoceano, ma anche perché i
giornalisti dell’Hollywood Foreign Press Association,
cheda 71anni portano avanti questa cerimoniaapripi-
sta della stagione dei premi (che si concluderà il 2
marzo con la serata degli Oscar), si riconosceranno
nel mondano Jep Gambardella, anche lui giornalista,
anche lui agé. Mondanità, una certa anzianità di servi-
zioe decadenza sono aggettivi facilmente riscontrabi-
li fra i 93 membri di questa chiusissima cerchia riuni-
ta sotto l’acronimo HFPA.

Lagrandebellezzadovrà vedersela con il francese La
vitadiAdele, già vincitore a Cannes, il danese IlSospetto,
Il passato, altro film d’oltrecortina firmato Asghar
Farhadi e il film d’animazione di  Hayao Miyazaki Si
alzailvento. I Golden Globes sono uno strano fenome-
no a Hollywood. Vengono considerati come un pre-
mio di peso anche se, ormai non è più un segreto, chi
vota ha spesso un occhio più attento ad assicurarsi la
presenza di star di grossa caratura alla cerimonia,
piuttosto che al valore del film. Proverbiale è stata la
caduta di stile di tre anni fa, quando la candidatura di
unfilm orrendo come TheTourist, con Angelina Jolie e
Johnny Depp, assicurò la presenza dei due famosi di-
vi alla cerimonia di premiazione.

Quest’anno non si corre quel rischio. La cinquina
del miglior film drammatico non contiene specchietti
per le allodole. I cinque candidati sono film di spesso-
re, come CaptainPhillips–Attaccoinmareaperto, di Paul
Greengrass, racconto della storia vera di un abbor-
daggio dei pirati moderni, Gravity, la pellicola di Al-
fonsoCuarón chevede Sandra BullockeGeorge Cloo-
ney perdersi nello spazio, Philomena di Stephen
Frears, storia di una madre (Judi Dench) in cerca del
figlio, Rush di Ron Howard, il racconto della rivalità
fra Niki Lauda e James Hunt sulle piste di Formula
Uno, negli anni Settanta e 12annischiavo, di Steve Mc-
Queen, che racconta di un nero «freeman» rapito e
ridotto in schiavitù nell’America pre-guerra civile. I
favorito è 12annischiavo, ma chiunque vinca non sfigu-
rerà. Il tema dei diritti civili dei neri è forte in questa
edizione dei Golden Globes. Oltre a 12annischiavo, che
vede Chiwetel Ejiofor concorrere nella cinquina del
migliore attore drammatico, figura nella lista dei no-
minati anche Mandela, Long Walk to Freedom. Idris El-
ba, che nel film interpreta il presidente sudafricano
recentemente scomparso è anche lui candidato come
migliore attore drammatico. Gli altri sono Tom
Hanks per Captain Phillips, Matthew McConaughey,
già vincitore a Venezia per DallasBuyersClube Robert
Redford con AllisLost: tutto è perduto. Se è vero che a
Hollywood la discriminazione razziale non è ancora
del tutto sconfitta (ed è vero) allora né Elba né lo sco-
nosciuto ma bravissimo Ejiofor vinceranno la statuet-
ta,che presumibilmenteandrà alnaufrago Robert Re-
dford, in grado di reggere da solo tutto il suo film. E
naufraga, questa volta nello spazio, è anche Sandra
Bullock, candidata fra le attrici per Gravity di Alfonso
Cuarón. Dovrà vedersela con Cate Blanchett , grande
favorita perBlueJasminedi Woody Allen. Le altre con-
correntisonoJudi Dench,(Philomena), EmmaThomp-
son, per la sua interpretazione della scrittrice P.L.
Travers in Saving Mr. Banks, che racconta la nascita
del film MaryPoppins e Kate Winslet per Ungiornoco-
metanti, di Jason Reitman.

I Golden Globes però presentano due diverse cate-
gorie di film, attrici e attori. Oltre ai drammi, vengono
candidate anche cinque commedie o musical, e cin-
que attrici ed attori brillanti. I contenders «leggeri» di
quest’anno sono AmericanHustle-L’apparenzainganna,
 InsideLlewynDavis dei fratelli Coen, TheWolfOfWall
Street, storia di un finanziere senza scrupoli, di Martin
Scorsese, Her contemporanea storia d’amore fra uno
scrittore solitario e la voce di un sistema operativo
raccontata da a Spike Jones e Nebraska roadmovie di
Alexander Payne. Difficile fare previsioni sul vincito-
re di questa categoria, anche se il film di Scorsese è
quello che forse più di altri potrebbe attrarre i voti dei
membri dell’HFPA.Fra gli attori di commedieemusi-
cal i favoriti sono Amy Adams, e Christian Bale, en-
trambiprotagonisti di AmericanHustle. Potrebbero ve-
dersi soffiare il globo d’oro, lei, da Julie Delpy perBefo-
re Midnight, Greta Gerwig per Frances Ha, Julia
Louis-Dreyfus, per Nondicoaltro, e l’onnipresente Me-
ryl Streep per I segreti di Osage County. Lui, da Bruce
Dern per Nebraska, Leonardo DiCaprio, The Wolf of
Wall Street, Oscar Isaac per Inside Llewyn Davis e
Joaquin Phoenix, per Her. La cinquina dei registi è
composta da Alfonso Cuaron (Gravity), Paul Green-
grass (Captain Phillips), Steve McQueen (12 anni schia-
vo) Alexander Payne (Nebraska) e David O. Russell
(AmericanHustle). Acondurre questa edizione della ce-
rimonia saranno due donne, Tina Fey e Amy Poehler,
che già lo scorso anno avevano presentato la serata
dopo aver scalzato Ricky Gervais, conduttore dei due
anniprecedenti. Le battute del comico inglese, davve-
ro taglienti, non erano state apprezzate dai compo-
nenti, un po’ bacchettoni dell’HFPA.

«Pulpfiction»dacultmovie
asupervideogioco

CULTURE

LagoldenBellezza
Stasera lacerimoniadeiGlobes
e il filmdiSorrentinoè inpoleposition

Servillo e Ferilli in una scena da «La grande bellezza», sotto il protagonista del film «12 anni schiavo»

PeppaPigdiventa
divadelcinema
perdueweekend

Sarà ingaracomemiglior
pellicolastranieracon
il francese«LavitadiAdele»,
ildanese«Il sospetto»,
«Ilpassato»diFarhadi
e ilcartoondiMiyazaki

FRANCESCAGENTILE
LOSANGELES

È ARRIVATO IL MOMENTO DI PEPPA PIG, LA MAIALINA
PIÙ FAMOSA DEL MOMENTO, CHE DA IERI È SALITA
AGLIOGNORIDELGRANDESCHERMO.In 400 sale ita-
liane, infatti, è in proiezione anche per oggi Pep-
pa,vacanzealsoleedaltrestorie, degli episodi inedi-
ti del celebre fumetto e cartone animato che ha
conquistato i piccini di tutta Europa (e in partico-
lare in Italia, dove è un vero e proprio fenome-
no). Con la produzione e il benestare della War-
ner Bros, infatti, Peppa,vacanzealsoleedaltrestorie
vedrà dieci episodi della nuova sesta serie, ognu-
no di 5 minuti, per una durata complessiva di 50
minuti. La proiezione resterà nelle sale per due
weekend, questo e poi ancora il prossimo il 18 e il
19 gennaio.

Creato nel 2004 da Phil Davies, Mark Beker e
Neville Astley, oggi il fumetto di Peppa Pig è di-
stribuito in ben 180 paesi. Le vicende della serie
ruotano attorno alla vita di Peppa, maialina an-
tropomorfa, e alla sua famiglia, oltre che ai suoi
amici, il cui nome inizia sempre con la stessa
lettera con cui inizia il nome dell'animale in in-
glese: nel caso di Peppa, ad esempio, la lettera
iniziale è la P di pig (maiale in inglese). I perso-
naggi, pur avendo caratteristiche umane (sono
vestiti, guidano le auto, abitano nelle case) mo-
strano anche il loro lato animalesco, così Peppa
e tutta la sua famiglia emettono grossi grugniti,
si rotolano nelle pozzanghere, ecc. La famiglia
di Peppa è composta, oltre che da lei, dal fratelli-
no più piccolo George, da Mamma Pig e da Papà
Pig; occasionalmente compaiono anche Nonno
e Nonna Pig, come Chloè Pig (cugina di Peppa
Pig) e i due zii.

ERRATACORRIGE

● La recensione dell’ultimo romanzo
di Desiati, pubblicata ieri, è di Luca Canali
e non di Celati come riportato a pagina 17.
Ce ne scusiamo con l’autore e i lettori
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TV

06.30 Uno Mattina In Famiglia.
Show. Conduce 
Tiberio Timperi, 
Francesca Fialdini.

10.00 QB - All’estero quanto 
basta.
Rubrica

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dal 
Santuario San Gennaro 
in Pozzuoli (NA).
Evento

12.00 Recita dell’Angelus da 
Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea Verde.
Informazione

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 L’Arena. Talk Show. 
Conduce Massimo Giletti.

16.35 Domenica In. Show. 
Conduce Mara Venier.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.35 Rai Tg Sport. Sport
20.40 Affari Tuoi.

Game Show
21.30 Un matrimonio.

Miniserie.
Con Micaela Ramazzotti, 
Flavio Parenti, 
Andrea Roncato, 
Valeria Fabrizi, 
Katia Ricciarelli.

23.35 Speciale Tg1.
Rubrica

00.30 Tg1 Notte.
Informazione

00.55 Milleeunlibro - Scrittori 
in tv. Rubrica

01.25 Sette note - Musica 
e musiche. Rubrica

02.25 Così è la mia vita...
Sottovoce. Talk Show

07.00 Spruzza, sparisci e spara.
Film Fantascienza. (1970) 
Regia di Robert Butler. 
Con Kurt Russell.

08.40 Inside the World.
Rubrica

09.20 A come Avventura.
Documentario

10.00 Ragazzi c’è Voyager.
Educazione

10.40 Il nostro amico Charly.
Serie TV

11.25 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia, Paolo Fox.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Sport

15.40 Nicola Savino in Quelli 
che il calcio. Show. 
Conduce Nicola Savino.

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Rubrica

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette, 
David McCallum, 
Sasha Alexander, 
Sean Murray.

21.45 Hawaii Five-0.
Serie TV

22.40 La Domenica Sportiva.
Sport. Conduce 
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica

06.55 La grande vallata.
Serie TV 

07.50 Rebecca, la prima 
moglie.
Film Drammatico. (1940) 
Regia di Alfred Hitchcock. 
Con Laurence Olivier.

09.55 New York New York.
Serie TV

10.45 TeleCamere.
Informazione

11.10 TGR Estovest.
Informazione

11.30 TGR RegionEuropa.
Informazione

12.00 TG3.
Informazione

12.55 È uno di quei quei giorni 
che... Rubrica

13.45 Geo.
Documentario

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.30 In 1/2 Ora.
Attualità. Conduce
Lucia Annunziata.

15.05 Kilimangiaro.
Rubrica

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

22.40 Report.
Informazione. Conduce
Milena Gabanelli.

23.30 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.45 TeleCamere.
Informazione

00.35 TG3. Informazione
00.45 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.
Rubrica

00.50 Cinecalendario di Stato.
Film. (1924)
Regia di Dziga Vertov.

07.30 Tg4 - Night news.
Informazione

07.50 Media Shopping.
Shopping Tv

08.20 Casa Vianello.
Sit Com

09.25 Le storie di viaggio a...
Rubrica

10.00 S. Messa. Religione
10.50 Pianeta Mare.

Reportage
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta Mare. Reportage
13.00 Magnifica Italia.

Documentario
13.50 Donnavventura.

Rubrica
14.45 Anime in delirio.

Film Drammatico. (1974)
Regia di Curtis Berhardt.
Con Joan Crawford

16.55 Zanna Bianca alla riscossa.
Film Avventura. (1974) 
Regia di Tonino Ricci. 
Con Henry Silva.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto. Telenovelas
20.30 Tempesta d’amore.

Soap Opera
21.20 ...Altrimenti ci 

arrabbiamo!
Film Commedia. (1974) 
Regia di Marcello Fondato.
Con Terence Hill, 
Bud Spencer, John Sharp.

23.25 Cinefestival R4.
Rubrica

23.30 The Blues Brothers.
Film Commedia. (1980) 
Regia di John Landis. 
Con John Belushi.

02.05 Tg4 - Night news.
02.30 Vacanze a Ischia.

Film Commedia. (1957) 
Regia di Mario Camerini. 
Con Vittorio De Sica.

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello 
spirito.
Rubrica

10.05 Il grande Nilo.
Documentario

11.30 Le storie di Melaverde.
Rubrica. Conduce
Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

12.00 Melaverde.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live. Show. 
Conduce Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint. Show. 
Conduce Juliana Moreira,
 il Gabibbo.

21.10 Il Segreto.
Telenovelas.
Con Alex Gadea, 
Megan Gracia Montaner, 
María Bouzas, 
Sara Ballesteros.

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.21 Rassegna stampa.
Informazione

00.31 Paperissima Sprint.
Show

00.58 Amore tra le righe.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Doug Ellin. 
Con Jason Lee, 
David Schwimmer.

06.55 $#* my dad says.
Serie TV

07.45 Padre in affitto. Sit Com
08.30 Piccolo grande eroe.

Film Animazione. (2006) 
Regia di Christopher 
Reeve, Colin Brady.

10.15 Piccoli campioni.
Film Commedia. (1994) 
Regia di D. Dunham. 
Con Rick Moranis.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.00 Sport Mediaset - XXL.
14.00 L’isola misteriosa.

Film Avventura. (2005) 
Regia di Russell Mulcahy. 
Con Patrick Stewart.

17.05 Deep sea: il mondo 
sommerso.
Film Documentario. (2006)
Regia di Howard Hall.

18.10 Tom & Jerry.
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.00 Così Fan Tutte 2. Sit Com
19.10 Io vi dichiaro marito e... 

marito.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Dennis Dugan. 
Con Adam Sandler.

21.25 Lucignolo.
Rubrica.
Conduce Marco Berry, 
Enrico Ruggeri.

00.20 Domino.
Film Azione. (2005) 
Regia di Tony Scott. 
Con Keira Knightley.

02.40 Sport Mediaset. Sport
03.05 Studio Aperto - La 

giornata. Informazione
03.20 Media Shopping.

Shopping Tv
03.35 Lavorare con lentezza.

Film Drammatico. (2003)
Regia di Guido Chiesa. 
Con T. Ramenghi.

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.55 Omnibus.

Informazione
10.00 L’aria che tira - Il Diario.

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

11.00 Otto e mezzo - Sabato.
Rubrica

11.40 McBride - Ultimo Show.
Film Tv Giallo. (2007) 
Regia di James A. Contner.
Con John Larroquette.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Murder 101 - Fino a 

prova contraria.
Film Tv Giallo. (2006) 
Regia di Christian I. Niby II. 
Con Dick Van Dyke.

16.35 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Natale nel paese delle 

meraviglie. Show. 
Conduce Maurizio Crozza.

21.10 La tela dell’assassino.
Film Thriller. (2004) 
Regia di Philip Kaufman. 
Con Ashley Judd, 
Samuel L. Jackson, 
Andy Garcia, 
David Strathairn.

23.05 L’occhio gelido del 
testimone.
Film Thriller. (1999) 
Regia di Richard Pearce. 
Con Tom Sizemore, 
Mary E. Mastrantonio.

00.55 Tg La7 Sport.
Sport

01.10 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Cloud atlas.
Film Fantascienza. (2012)
Regia di T. Tykwer, A. 
Wachowski, L. Wachowski.
Con T. Hanks, H. Berry.

00.05 The Wedding Party.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Headland. 
Con K. Dunst, I. Fisher.

01.40 Il comandante e la cicogna.
Film Commedia. (2012) 
Regia di Silvio Soldini. 
Con V. Mastandrea, 
A. Rohrwacher, G. Battiston.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Nata per vincere.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di S. McNamara. 
Con H. Duff, O. James, 
D. Keith, D. Davis, J. Lewis.

22.50 Le avventure di Fiocco 
di Neve.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Andrés G. Schaer.

00.25 Le galline selvatiche 
e la vita.
Film Commedia. (2009) 
Regia di V. Naefe. 
Con M. von Treuberg.

21.00 Jakob il bugiardo.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di P. Kassovitz. 
Con R. Williams, A. Arkin, 
A. Müller-Stahl.

23.05 Cosimo e Nicole.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di F. Amato. 
Con R. Scamarcio, 
C. Ponsot, P. Sassanelli.

00.55 La memoria del cuore.
Film Metrica/Poesia. (2012)
Regia di M. Sucsy. 
Con C. Tatum, R. McAdams.

19.25 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.30 Stars Wars: The Clone 
Wars.
Cartoni Animati

21.55 Batman of the future.
Cartoni Animati

22.20 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

18.10 Container Wars.
Documentario

19.05 Top Gear. Documentario
20.00 Nudi e crudi.

Documentario
21.00 Marchio di fabbrica.

Documentario
22.00 World’s Top 5.

Documentario
22.55 Segnali dal futuro 

con James Woods. 
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Jack on tour 4. Reportage
20.15 Lorem Ipsum. Attualità

20.30 Microonde-Best Of.
Rubrica

21.00 Bufera in paradiso.
Film Commedia. (1994) 
Regia di George Gallo. 
Con John Ashton.

23.00 Deejay chiama Italia 
- Remix. Attualità

00.30 Per legittima accusa.
Film Giallo. (1993) 
Regia di Sidney Lumet. 
Con Rebecca De Mornay.

DEEJAY TV

18.10 Teen Mom 3.
Docu Reality

19.10 Generation Cryo.
Serie TV

20.10 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.10 Compagni di Ballo.
Docu Reality

22.00 Polifemo.
Informazione

23.00 Snooki And Jwoww.
Reality Show

23.30 Big Tips Texas.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.30:  Un matrimonio
Miniserie con M. Ramazzotti.
In casa Dagnini arriva Anna Paola, 
la bambina conosciuta in un 
orfanotrofio alle porte di Bologna. 

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon.
L’NCIS sta indagando su un incidente 
che coinvolge un aereo militare che 
trasportava i caduti a casa...

20.10:  Che tempo che fa
Talk Show con F. Fazio.
Fabio Fazio continua le conversazioni 
con i suoi ospiti del mondo della 
cultura, dello spettacolo...

21.20:  ...Altrimenti ci arrabbiamo!
Film con T. Hill.
Un meccanico e un amico camionista, 
appassionati di autocross, vincono a 
pari merito una corsa.

21.10:  Il Segreto
Telenovelas con M. Gracia Montaner. 
Matilda dice a Pepa che, per andare 
avanti con il lavoro, dovrà elargirle 
una grossa somma di denaro.

21.25:  Lucignolo
Rubrica con  M. Berry, E. Ruggeri.
Settimanale di approfondimento che 
racconta il mondo dei giovani, fatto di 
eccessi e follie, di mode e manie.

21.10:  La tela dell’assassino
Film con A. Judd.
Una giovane investigatrice dalla vita 
privata turbolenta viene coinvolta 
nelle indagini su una serie di omicidi.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Dissolvenze
romantiche
d’amore
traJohnKeats
e Fanny Brawne

● «BRIGHTSTAR»REGIADIJANECAMPION(2009)RAI5ORE
23,10 La non-storia di John Keats, giovane di spesso-

re poetico sublime e complessione fisica delicata, e di Fan-
ny Brawne, ricamatrice e amante delle trine. L’incontro

inizialmente non esalta nessuno dei due, ma lentamente
la poesia prende posto nel cuore di Fanny. La morte del
poeta romantico impedisce la realizzazione dell’amore,
come per gli amanti della sua «Ode su un’urna greca».

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI
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Montepremi 2.081.248,02 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 24.264.739,19 4+stella € 33.243,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.630,00

Vinconoconpunti5 € 28.380,66 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 332,43 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 16,30 0+stella € 5,00

GIANNIPAVESE
FIRENZE

Lavisita inColorado
escluderotture
mailquadrodefinitivo
siavrà fratresettimane
Fiorentinasulmercato

Nazionale 69 89 4 40 25
Bari 55 90 77 73 20
Cagliari 59 8 56 40 42
Firenze 35 48 41 14 25
Genova 11 30 90 22 88
Milano 48 57 62 8 50
Napoli 82 62 47 60 15
Palermo 19 59 72 6 84
Roma 2 82 8 56 88
Torino 38 55 62 13 86
Venezia 2 42 49 53 35

ANCORA TRE SETTIMANE PER CAPIRE BE-
NE,MAILVIAGGIOINAMERICADIGIUSEPPE
ROSSI HA TRASFORMATO IL MEZZO SORRI-
SO IN UNA SMORFIA MENO CONVINTA: il
professore Richard Steadman - che lo
ha compiuto la seconda operazione al
legamento crociato del ginocchio de-
stro - ha confermato per Rossi la lesio-
ne al legamento collaterale mediale as-
sociata (questa la novità che ha inverti-
to l’umore del calciatore) a una solleci-
tazione del legamento crociato ante-
riore già precedentemente operato.
Due-tre settimane di riposo e lieve ria-
bilitazione, che Rossi sosterrà a New
York, dove ha casa e residenza, e poi il
nuovo controllo alla clinica di Vail, in
Colorado.

Escluso per ora un nuovo interven-
to per Pepito, ma i tempi di recupero
sono ancora incerti, molto dipenderà
dall'esito della prossima visita. Si va
sempre dalle 7-8 settimane ai 3 mesi e
mezzo: se il crociato si stabilizzerà du-

rante questa inattività, poi - fra 3 setti-
mane - Rossi potrà ricominciare la ria-
bilitazione e nel giro di un mese torna-
re ad allenarsi. Non preoccupa la lesio-
ne del “collaterale”, che ha tempi di re-
cupero standard di circa 6 settimane,
più due di allenamenti agonistici.
Preoccupa di più la “sollecitazione” al
crociato, già plurioperato e ricostruito
proprio da Steadman in Colorado: l’im-
pianto ha tenuto, ma ha subito un lieve
stiramento. Vedremo a fine mese co-
me sarà stato riassorbito.

Per l'attaccante della Fiorentina
non è stata comunque una giornata
semplice visto che, a causa di una bufe-
ra di neve sul Colorado, la visita presso
la clinica di Vail è slittata di qualche
ora. Andrea Pastorello, agente di Ros-
si, è intervenuto a Radio Sportiva per
commentare l'esito della visita. «Il pro-
fessor Steadman ha rimandato tutto di
venti giorni, fare altre valutazioni è az-
zardato - ha spiegato Pastorello - quan-
do si parla di questioni mediche è com-
plesso capire. Ho ricevuto notizie in
nottata. Il crociato, comunque, non si
è rotto, ma l’umore di Rossi era sicura-
mente meno sereno rispetto alla vigi-
lia del viaggio».

La notizia è piombata nel ritiro del-
la Fiorentina in vista dell’incontro
odierno contro a Torino contro i grana-
ta. Montella - che già aveva chiesto un
attaccante per «mantenere il livello di
risultati raggiunto» - ha trovato nuovi
argomenti alle sue tesi. «Abbiamo let-
to il report su Rossi ora è il caso di la-
sciarlo in pace e, soprattutto da parte
delle persone esterne alla situazione, è
il momento di parlare il meno possibi-
le». Così Vincenzo Montella nella pri-
ma risposta nel corso della conferenza
stampa alla vigilia del match in casa
del Torino. I tempi di recupero non sa-
ranno brevissimi e quindi la Fiorenti-
na ha il dovere di intervenire sul mer-
cato, anche perchè oltre a Rossi c'è an-
cora Mario Gomez in infermeria. «La
società sa di cosa abbiamo bisogno,
ma dipende anche cosa offre il merca-
to», sottolinea Montella che poi fa capi-
re che gradirebbe una punta, un nume-
ro 9, lo stesso che lui portava sulle spal-
le nella sua carriera da bomber. Que-
sto semplifica la ricerca, ed esclude dal-
la lista giocatori come Cassano e il
“papu” Gomez, accostati ai viola, per
tamponare la grande emergenza. Si va
a caccia di una prima punta, alla Matri
(il preferito), alla Borriello (la seconda
scelta). Della Valle ha messo a disposi-
zione 10-12 milioni di euro: di questi
tempi, bastano per trovare gente di
qualità.

LOTTO

10eLotto
2 8 11 19 30 35 38 41 42 47

48 55 56 57 59 62 72 77 82 90

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
11 37 39 52 68 90 12 56

Notte fonda a Livorno: i
labronici chiudono il girone

di andata all’ultimo posto in
classifica dopo la quarta sconfitta
consecutiva. Al Picchi il Parma
dilaga nel finale, 0-3, dopo aver
sbloccato il punteggio al primo
attacco con Palladino. Poi, molta
lotta e molto equilibrio, ma
Livorno troppo lontano dalla
porta di Mirante. Nel finale, la
doppietta di Amauri.

SPORT

Il Parma è da Europa
Il Livorno sprofonda

NELMEZZOALBREVEMERCATODIGENNAIO,ILCAMPIO-
NATO CHIUDE IL GIRONE D’ANDATA, PUNTO DI RIFERI-
MENTOPRECISOPERFAREICONTI.La squadra che pa-
re maggiormente concentrata sul “campo” è pro-
prio la Juventus, che ha un obiettivo lontano dagli
avversari: gioca contro se stessa, gioca per i re-
cord. «Scriviamo un'altra pagina di storia, superia-
mo la Juve del quinquennio d’oro: i record sono
fatti per essere battuti». Così Antonio Conte spin-
ge la squadra verso una nuova impresa, alla vigilia
dell’odierna sfida di Cagliari: vuole l’undicesima
consecutiva, quella che consegnerebbe ai bianco-
neri la migliore striscia vincente della storia del
club e che suggellerebbe un girone di andata stra-
tosferico, con 52 punti (come la “scomoda” e can-
cellata Juventus di Capello, meglio dell’Inter di
Mancini, che si fermò a 51 punti, per poi chiudere
a 97, tutt’ora primato della Serie A): chi potrebbe
mai fare meglio? «Quest’anno ci siamo superati,
facendo meglio delle nove vittorie consecutive
dell'anno scorso, serie poi interrotta proprio dal
Cagliari. Ma i record sono fini a se stessi, raggiun-
gere il traguardo finale è sicuramente più impor-
tante di qualsiasi primato».

Un doveroso sguardo agli avversari. «Un impe-
gno probante, un campo ostico e una squadra che
ci ha sempre dato del bel filo da torcere. Il Cagliari
è squadra rocciosa, quadrata e dotata di bocche
da fuoco importanti. L'anno scorso ci hanno fatto
male con due ripartenze di Sau e Ibarbo, che con
Pinilla, Cossu e l'infortunato Nenè formano un re-
parto d’attacco praticamente unico tra le squadre
che lottano per la salvezza». Al posto dello squalifi-
cato Barzagli, al fianco di Bonucci e Chiellini, ci

sarà Caceres. A centrocampo Marchisio, il dodice-
simo uomo bianconero, si candida a dare il cam-
bio a Pirlo oppure a Vidal, che la scorsa notte ha
subito un furto nella sua abitazione sulla collina
torinese: malviventi hanno rubato soldi per 60mi-
la euro e monili in oro per circa 90 mila euro.

La Roma chiude la sua “andata” contro il Ge-
noa: «Se vinciamo, non avrò rimpianti per questa
prima parte di Campionato», ammette Garcia,
che si affida subito (come già in coppa Italia) a
Nainggolan. Davanti, Destro dovrebbe comincia-
re dalla panchina perché verrà riproposto il terzet-
to di inizio stagione: Florenzi e Gervinho a corre-
re nelle profondità per assecondare le giocate di
Totti.

Il Napoli ha bisogno di ritrovare continuità e di
doppiare la vittoria contro la Sampdoria. La tra-
sferta però è di livello, a Verona, contro la quinta
in classifica: i veneti in casa hanno fatto più punti
di tutti, dopo la Juventus. Benitez è contento per-
ché ritrova Hamsik: «Lui per noi è fondamenta-
le». Come ha fatto Montella con i suoi dirigenti,
anche lo spagnolo non usa perfirasi per chiedere
rinforzi: «Serve qualcosa», e serve a centrocampo.
Verrà accontentato. Come Napoli e Fiorentina
(per sopraggiunte esigenze) anche le milanesi
chiudono l’andata pensando a un girone di ritor-
no con volti nuovi. Essendo due società alle prese
con i debiti, potrebbero venirsi incontro: il tam
tam di mercato ieri rilanciava lo scambio fra Kuz-
manovic e Matri, per tappare le falle del Milan (a
centrocampo) e dell’Inter (in attacco): due riserve
in cerca di rilancio, anche perché pagate mica po-
co dalle proprietà. Più urgente ancora del merca-
to - che muoverà comunque qualcosa, ha promes-
so Moratti a Mazzarri, nel pranzo di ieri - c’è la
necessità di mettere tre punti nel totale di due clas-
sifiche deludenti. Il Milan va a Reggio Emilia, do-
ve è domiciliato il Sassuolo, e cerca i punti per
rimettersi in scia delle protagoniste. L’Inter guar-
derà gli altri, per poi provarci lunedì: a Mazzarri
agitano la classifica di Stramaccioni, e questo lo fa
arrabbiare. Ma esiste solo un modo per far tacere
i critici ed è la vittoria. Milito e Belfodil saranno
ancora in panchina: Palacio sarà avvicinato da Al-
varez. In attesa di un nuovo attaccante.

Rossi, ci vorrà più tempo
«sollecitato ilcrociato»
MontellavuoleMatri

SABATO 11 GENNAIO

LaJuventus
per i record
A Cagliari per arrivare a 52 punti
eper l’undicesimavittoriadi fila

Contevuole iprimati:
«Facciamoquelloche
nessunoèmai riuscitoafare»
Lealtre inseguonoepensano
almercatodi riparazione

LIBEROCAIZZI
ROMA

GiuseppeRossi e lestampelle:
un’abitudine,per losfortunato
attaccantedella Fiorentina FOTO LAPRESSE
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